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Cari fratelli e sorelle nel Signore, vi salutiamo con il con-
siglio della santa parola: “Non cessate mai di prega-
re”. 1 Tessalonicesi 5:17.

Le parole dell’apostolo Paolo sono significative e assolu-
te. In primo luogo, ci invita a pregare. La preghiera è l’atto 
di parlare con Dio. Quando preghiamo, conversiamo con il 
Padre ed esprimiamo i nostri sentimenti, le nostre lotte, i nostri 
desideri e le nostre emozioni. In breve, apriamo il nostro cuore 
a Lui. Che grande privilegio! Ogni figlio e figlia di Dio è costret-
to ad andare al trono della grazia.

Gesù ha espresso questo pensiero quando ha detto: 
“Chiedete e vi sarà dato...”.

È imperativo chiedere a Dio ciò che desideriamo riceve-
re da Lui. Cristo ha concluso il suo insegnamento su questo 
tema nel sermone sul monte, dicendo: “... Quanto più il Padre 
vostro, che è nei cieli, darà cose buone a coloro che gliele 
chiedono”. Matteo 7:7, 11. Non è possibile ricevere qualcosa 
da Dio se non lo si desidera e tanto meno se non lo si chiede. 
È vero che tutti (anche gli atei) ricevono molte cose dall’alto 
senza chiederle, come il dono della vita, l’aria che si respira, 
il sole che riscalda la terra e il cibo che proviene dalla terra. 
Ma alcuni aspetti della vita possono essere cambiati o miglio-
rati solo se si chiedono a Dio, il Creatore della vita. Pensate a 
questo: cosa sarebbe successo in Egitto durante i sette anni 
di carestia se Giuseppe non fosse diventato primo ministro? 
O se Daniele e i suoi tre compagni non fossero stati alla corte 
di Babilonia tra i saggi? Loro e molti altri personaggi biblici 
erano uomini di fede e di preghiera. Giuseppe fu disprezzato 
e venduto come schiavo dai suoi fratelli. Se non fosse stato 
sostenuto dalla preghiera, sarebbe stato sopraffatto dalle cir-
costanze che ha affrontato. Se Daniele, come ministro del re 
Nabucodonosor, non avesse coltivato la preghiera, Dio non 
avrebbe mai potuto rivelargli il sogno del re e la sua interpre-
tazione. Il monarca rimase impressionato dalla fedeltà e dal 
carattere del profeta e, dopo aver fatto un’esperienza unica 
con Dio, il re lo esaltò e lo onorò nelle sue ultime parole regi-
strate. Daniele 4:37. L’esempio più straordinario di preghiera 
in tutte le Scritture è il nostro Signore e Salvatore, Gesù Cristo. 
La preghiera rivolta al Padre era l’ossigeno che lo sosteneva. 
La preghiera non era solo un’opzione, ma era il nutrimento 
della sua anima. Sapeva che la salvezza dell’umanità dipen-
deva da questa preghiera, che è semplice e fondamentale. 
Purtroppo, la maggior parte delle persone la trascura. Ecco 
perché le parole di Gesù sono così significative: “...e passò la 
notte in preghiera a Dio”. Luca 6:12. La redenzione di ogni es-
sere umano dipendeva dall’obbedienza di Cristo alla legge 
santa. Questo non sarebbe stato possibile nella sua incarna-
zione umana se non avesse avuto un rapporto così completo 
con il Padre. E lo stesso vale per noi. Come ha dichiarato la 

Introduzione
mente ispirata, non è possibile vivere una vita vit-
toriosa senza coltivare l’abitudine alla preghie-
ra: “Se desideriamo sviluppare un carattere che 
piaccia a Dio, dobbiamo prendere buone abi-
tudini nella nostra esperienza religiosa. Pregare 
ogni giorno è fondamentale nella vita spirituale 
perché ci fa crescere nella grazia, così come il 
cibo materiale è indispensabile per il nostro be-
nessere fisico”. (Messaggio ai giovani, p. 77).

La prima parola del tema di questa Settima-
na di Preghiera espressa nella forma continua è: 
“Pregare”. Ma si tratta di qualcosa di più profon-
do in quanto la preghiera è un comando divino. 
Dio sa che abbiamo bisogno di ricevere la pre-
senza dello Spirito Santo se vogliamo vincere le 
battaglie dell’anima ed essere vittoriosi su ogni 
tentazione che il nemico ci presenta. Pertanto, 
se siamo sinceri, riconosceremo che l’obiettivo 
primario del nemico è che ogni figlio e figlia di 
Dio trascuri la preghiera; e tutti sappiamo quan-
to sia facile oggi, quando siamo circondati da 
così tante distrazioni. Il secondo concetto impor-
tante nelle parole dell’apostolo Paolo è “sem-
pre”. Non è la preghiera sporadica che ci per-
mette di costruire le nostre case sulla roccia e di 
sconfiggere il nemico quando in questo mondo 
viene a tentarci nel deserto della nostra vita. 

Cari fratelli e sorelle, ciascuna delle letture di 
questa Settimana di Preghiera ci invita a cerca-
re il volto di Dio nella preghiera. Che gli incontri 
durante questo tempo dedicato siano ben or-
ganizzati in ogni chiesa, casa e online. L’ultimo 
sabato sarà dedicato al digiuno, alla preghiera 
e alla donazione. La lettura finale sarà presen-
tata come sermone durante il servizio, seguito 
dalla raccolta dell’offerta speciale per la Con-
ferenza Generale per aprire e sostenere nuovi 
campi di missione. Ognuno è pregato di scrivere 
sulla busta contenente l’offerta un versetto della 
Bibbia che esprima i suoi desideri spirituali e la 
sua gratitudine. In questi giorni facciamo il pos-
sibile per incontrare i nostri fratelli e sorelle per 
effettuare le letture. Con tutto il cuore, preghia-
mo il nostro Padre celeste di rafforzarci sempre 
di più e di prepararci ad affrontare i conflitti che 
abbiamo attualmente e che continueremo ad 
avere nei giorni a venire. Amen.

–I fratelli e le sorelle della Conferenza Generale
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Pregare 
INCESSANTEMENTE

E. G. White

LETTURA 1
Venerdì, 6 dicembre 2024
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La preghiera quotidiana è es-
senziale per la crescita nel-
la grazia della vita spirituale, 

come il cibo temporale per il 
benessere fisico. Dobbiamo abi-
tuarci a elevare i nostri pensieri a 
Dio nelle preghiere. Se la mente 
vaga, è necessario correggerla, 
e perseverare affinché le abitu-
dini siano rese più facili. Nemme-
no per un momento dobbiamo 
allontanarci da Cristo e crederci 
in sicurezza, così la Sua presenza 
ci accompagnerà in ogni nostro 
passo. Tuttavia, questo può ac-
cadere soltanto se osserviamo le 
condizioni da Lui stabilite. (Con-
templare la vita di Cristo, p. 96).

Anche se Cristo aveva dato 
ai suoi discepoli la promessa che 
avrebbero ricevuto lo Spirito San-
to, questo non sminuì la necessità 
di pregare. Anzi, pregarono più 
intensamente di prima; e conti-
nuarono a pregare di comune 
accordo. Coloro, che oggi sono 
impegnati nell’opera solenne di 
preparare un popolo per la venu-
ta del Signore, dovrebbero conti-
nuare a pregare incessantemen-
te. (La preghiera, p. 16).

Ma essi [i discepoli di Gesù] 
non avevano tenuto conto della 
sua ripetuta esortazione a veglia-
re e a pregare. Dapprima erano 
rimasti sorpresi perché il loro Mae-
stro, sempre calmo e contenuto, 
era turbato da un incomprensi-
bile dolore e avevano pregato 
nell’udire le sue grida di ango-
scia. Non volevano abbandona-
re il loro Maestro, ma si sentivano 
come paralizzati da un torpore 
dal quale avrebbero potuto libe-
rarsi solo con una preghiera per-
severante. Non comprendevano 
la necessità di vegliare e prega-
re con fervore per poter resistere 
alla tentazione. (Gesù di Nazaret, 
p. 526).

L’esperienza dei discepoli nel 
giardino del Getsemani contiene 
una lezione per il popolo di Dio, 
oggi... Essi non si resero conto del-
la necessità di vegliare e di pre-
gare per resistere alle tentazioni. 
Molti oggi stanno dormendo pro-
fondamente come i discepoli. 
Essi non vegliano e non pregano 
per non entrare in tentazione. 
Leggiamo e studiamo seriamen-

te questi passi della Sacra Parola 
che si riferiscono agli ultimi giorni, 
i quali ci ricordano i pericoli che 
ci minacciano costantemente. 
(Nei luoghi celesti, p. 99).

La preghiera è
la vita dell’anima

La preghiera è una necessità, 
perché è la vita dell’anima. In fa-
miglia e in pubblico, essa ha il suo 
posto, però è la comunione se-
greta con Dio che sostiene la vita 
dell’anima. (La preghiera, p. 329).

Più volte al giorno, si dovreb-
bero consacrare dei momenti 
preziosi alla preghiera e allo stu-
dio delle Scritture, anche se fosse 
solo per memorizzare un testo bi-
blico al fine di accrescere la vita 
spirituale dell’anima. Inoltre, lo 
studio della Scrittura ci fornisce un 
cibo di riflessione e d’ispirazione 
per le nostre preghiere. La comu-
nione con Dio è essenziale per la 
salute spirituale, perché solo per 
mezzo di questa comunione pos-
siamo acquisire la saggezza e un 
corretto giudizio così necessario 
nei nostri doveri quotidiani. (La 
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“La religione deve 

iniziare con la 

purificazione del 

cuore; essa deve 

essere nutrita 

con la preghiera 

quotidiana.” 
(Preghiera, p. 19)

LP
 2

02
4 

– 
“P

re
g

a
n

d
o

 s
e

m
p

re
”

preghiera, p. 17).
Se coloro che diffondono i 

solenni avvertimenti per questo 
tempo potessero comprendere 
quanto sono responsabili verso 
Dio, vedrebbero la necessità di 
pregare ferventemente. Quan-
do la città era immersa nel sonno 
della mezzanotte, quando tutti 
erano ritirati a casa loro, Cristo, 
il nostro esempio, si dirigeva al 
Monte degli Ulivi e lì, in mezzo agli 
alberi che lo nascondevano, pas-
sava tutta la notte in preghiera. 
Colui che non aveva macchia di 
peccato, colui che era pieno di 
benedizioni, la cui voce fu udita 
nella quarta vigilia della notte dai 
discepoli terrorizzati sul mare in 
tempesta, mentre pronunciava le 
benedizioni celesti, la cui parola 
può richiamare in vita i morti nelle 
tombe — era Colui che supplica-
va il Padre con forti grida e lacri-
me. Ma Egli non pregava per sé 
stesso, bensì per coloro che era 
venuto a salvare. Trasformando-
si in supplicante, cercava dalla 
mano del Padre nuova forza e 
vigore, divenne sostituto dell’uo-
mo, identificò sé stesso con l’u-
manità sofferente, e diede loro 
un esempio sulla necessità della 
preghiera. La sua natura era sen-
za macchia di peccato. (La pre-
ghiera, pp.  17, 18).

Come Figlio dell’uomo, Egli 
pregò il Padre, mostrando che 
la natura umana ha bisogno del 
sostegno divino per poter soste-
nere le prove. Come Principe 
della vita, Egli aveva lo stesso 
potere del Padre, indispensabile 
per venire in aiuto al suo popolo. 
Questo Salvatore che pregò per 
coloro che non sentivano il biso-
gno della preghiera, pianse per 
tutti quelli che non sentivano il bi-
sogno di piangere, ora è davanti 
al trono per ricevere e presentare 
al Padre le richieste di coloro per i 
quali pregò sulla terra. L’esempio 
di Cristo è anche per noi, oggi. La 
preghiera è una necessità nella 
nostra opera per la salvezza delle 
anime. Dio solo può far crescere il 
seme che stiamo seminando. (La 
preghiera, p.  18).

Il progresso spirituale di-
pende dalla preghiera

Se ci fossero più preghiere 
tra noi, se esercitassimo di più la 
fede e dipendessimo meno dagli 
altri, la nostra spiritualità sarebbe 
sviluppata molto di più. Ciò di cui 
abbiamo bisogno è una profon-
da esperienza individuale con 
Cristo. Solo così saremo in gra-
do di testimoniare ciò che Egli 
sta facendo per noi. Abbiamo 
bisogno di avere un’esperienza 
di vita nelle cose di Dio; ma pur-
troppo non siamo certi se ne ab-
biamo bisogno. Ci sono alcuni 
che ritengono di avere già una 
buona esperienza, ma quando 
si arriva a valutarla, si constata 
che non è sufficiente, che non 
è corretta, perché non è in ac-
cordo con Così dice il Signore.  
Se mai c’è stato un tempo nella 
nostra storia in cui abbiamo avu-
to bisogno di umiliare la nostra 
anima di fronte a Dio, è adesso. 
Abbiamo bisogno di andare a 
Dio con fede sapendo che tutto 
è promesso nella Parola, e poi, 
camminare nella luce e nella 
potenza che Dio ci concede. 
(La preghiera, p. 19).

Pregare per noi tre volte al 
giorno è essenziale come lo era 
per Daniele. La preghiera rav-
viva l’anima e accresce la vita 
spirituale. Dobbiamo testimonia-
re la verità non solo in casa pro-
pria ma anche al di fuori di essa, 
dovunque ci troviamo. È nostro 
privilegio incontrare i fratelli nella 
chiesa e dire loro della necessità 
di mantenere aperto il canale di 

comunicazione tra Dio e l’ani-
ma. Dite loro che se troveranno 
la voce per pregare, Dio troverà 
la risposta alle loro preghiere. Di-
ciamogli di non trascurare i loro 
doveri religiosi. Esortate i fratelli a 
pregare. Se cerchiamo il Signo-
re, Egli si lascerà trovare, dobbia-
mo chiedere per ricevere, dob-
biamo bussare affinché le porte 
si aprano. (La preghiera, p. 19).

Il servizio ebraico ci ricorda 
continuamente il sacrificio e l’in-
tercessione di Cristo. Tutti quelli 
che vanno a Lui oggi, ricorde-
ranno che i Suoi meriti sono l’in-
censo che si mescola con le pre-
ghiere di coloro che si pentono 
dei loro peccati, che ricevono 
perdono, misericordia e grazia. 
Il nostro bisogno d’intercessio-
ne di Cristo è costante. Giorno 
dopo giorno, mattina e sera, il 
cuore umile ha bisogno di eleva-
re le preghiere che riceveranno 
risposte di grazia, pace e gioia. 
Per mezzo di lui dunque, offria-
mo del continuo a Dio un sacri-
ficio di lode, cioè il frutto di lab-
bra che confessano il suo nome. 
Fate il bene e non dimenticate 
l’aiuto vicendevole; perché è di 
tali sacrifici che Dio si compiace. 
Ebrei 13:15. (La preghiera, p. 20).

Ogni casa cristiana dovreb-
be emanare una luce sacra. 
L’amore deve manifestarsi so-
prattutto nelle azioni: deve risul-
tare evidente a tutti, tramite un 
comportamento cortese, genti-
le e premuroso. Vi sono famiglie 
nelle quali questo principio viene 
applicato, case in cui Dio viene 
onorato, in cui regna l’amore più 
autentico. Da queste famiglie le 
preghiere del mattino e della 
sera salgono a Dio come il pro-
fumo dell’incenso, mentre le sue 
grazie e le sue benedizioni scen-
dono come la rugiada del mat-
tino su coloro che lo invocano. 
(La preghiera, p. 20).

Seguendo Cristo, l’Autore e 
perfezionatore della vostra fede, 
avrete l’impressione di lavorare 
sotto il Suo sguardo, di essere in-
fluenzati dalla Sua presenza, e 
che egli conosce le nostre mo-
tivazioni. Ad ogni passo doman-
datevi con umiltà se ciò che fate 
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“La preghiera è una 
necessità, poiché è la 
vita dell’anima. 
La preghiera familiare e 
la preghiera pubblica, 
hanno il loro posto,
ma è la comunione 
segreta con Dio 
che sostiene la vita 
dell’anima” 
(La preghiera, p. 187).
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è gradito a Gesù, se glorificate 
Dio. Ogni mattina e ogni sera le 
vostre preghiere ferventi dovreb-
bero ascendere davanti a Dio 
supplicando la sua benedizione 
e guida. La vera preghiera si af-
ferra all’Onnipotente e ci porta 
alla vittoria. Le preghiere fatte 
in ginocchio ci danno la forza di 
resistere alle tentazioni. (La pre-
ghiera, p. 21). 

La preghiera connette 
l’anima col cielo

Coloro che desiderano es-
sere rivestiti con l’armatura di 
Dio, dovrebbero dedicare ogni 
giorno un po’ di tempo alla me-
ditazione, alla preghiera e allo 
studio delle Scritture. In questo 
modo stabiliranno una comunio-
ne con il cielo ed eserciteranno 
un’influenza salvifica e trasforma-
trice su coloro che li circonda-
no. Avranno grandi aspirazioni, 
pensieri nobili, chiare percezio-
ni di verità e del dovere verso 
Dio. Essi brameranno ricevere 
la purezza, la luce, l’amore e le 
grazie di origine celeste. Le loro 
preghiere sincere penetreranno 
attraverso il velo celeste. Questa 
classe di persone possiederà una 
fiducia santificata necessaria per 
comparire davanti alla presenza 
dell’Infinito. Saranno coscienti 
che la luce e la gloria del cielo 
è loro, diverranno persone raf-
finate, elevate e nobili a causa 
di questa unione intima con Dio. 
Tale è il privilegio dei veri cristiani. 
(La preghiera, p. 163).

Fate in modo che la prima 
occupazione della giornata 
sia quella di consacrarvi a Dio, 
pregando così: Signore, voglio 
essere completamente tuo, 
prendimi! Rimetto a te tutti i miei 
progetti. Serviti di me oggi, dimo-
ra in me e fa che io agisca sem-
pre secondo la Tua volontà. È un 
dovere quotidiano consacrare a 
Dio ogni mattina la vostra giorna-
ta. Sottoponetegli i vostri proget-
ti, pronti a realizzarli o ad abban-
donarli secondo la sua volontà. 

In questo modo giorno dopo 
giorno offrirete la vostra vita a 
Dio, che la trasformerà renden-
dola simile a quella di Cristo. (La 
preghiera, p. 22).

La prima aspirazione dell’a-
nima ogni mattina, dovrebbe 
essere quella di presentarci a 
Gesù. Egli disse: Senza di me non 
potete fare nulla. Infatti, noi ab-
biamo bisogno di Lui ogni giorno. 
Abbiamo bisogno della Sua luce, 
del Suo Spirito, ininterrottamente. 
La Sua luce deve risplendere nel-
la nostra vita ogni mattina, come 
il sole risplende sulla terra e riem-
pie il mondo di luce. Solo così, il 
Sole di Giustizia potrà risplendere 
nella nostra mente e nei nostri 
cuori. Noi non possiamo vivere 
nemmeno un momento senza 
la Sua presenza, perché il nemi-
co sa che quando mettiamo da 
parte il Signore, lui è lì, pronto ad 
avvelenare la nostra mente con 
i suoi suggerimenti malvagi per 
farci cadere. Ma il Signore de-
sidera che in ogni istante dimo-
riamo in Lui, e così in Lui saremo 
preservati. (La preghiera, p. 22).

Ciò che conta di più per la sa-
lute del corpo e dello spirito è un 
animo che esprime gratitudine e 
lode. È nostro dovere non lasciar-
si trasportare dalla malinconia, 
da pensieri e sentimenti tristi. È un 
dovere come pregare. (La pre-
ghiera, p. 23).

Se vogliamo progredire nella 
vita santificata, dobbiamo pas-
sare molto tempo in preghiera. 
Quando il messaggio della verità 
fu proclamato per la prima volta, 
oh quanto si pregava! Quante 
volte sono state innalzate le pre-
ghiere in camera propria, nella 
stalla, nel frutteto o nel boschet-
to! Spesso abbiamo trascorso ore 
intere in preghiera rivendicando 
la promessa; spesso si udiva un 
pianto, una voce di ringrazia-
mento o un canto di lode. Ora, 
che il giorno del Signore è sem-
pre più vicino, dovremmo essere 
più dediti, più zelanti e ferventi 
che in quei primi giorni. Oggi, i 

pericoli che ci minacciano sono 
maggiori di allora. Le anime sono 
più indurite. Abbiamo bisogno, 
quindi, di invocare lo Spirito di 
Cristo fino a quando non lo rice-
viamo. (La preghiera, p 25).

Dobbiamo presentare le no-
stre necessità davanti al Signore 
con semplicità e appropriarci 
delle Sue promesse. Le nostre pre-
ghiere dovrebbero essere piene 
di tenerezza e amore. Quando 
desideriamo sentire l’amore del 
Salvatore in modo più profondo 
e intenso, grideremo a Dio per 
avere più saggezza. Se mai c’è 
stato bisogno di pregare o ascol-
tare sermoni, quel momento è 
ora. La fine di tutte le cose è vici-
na. Dobbiamo cercare il Signore 
con tutto il cuore. Che Dio possa 
insegnare al suo popolo a pre-
gare.  (La preghiera, p. 25).
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GESÚ 
E LA 

PREGHIERA
Humberto Avellaneda, Colombia / USA 

LETTURA 2
Sabato, 7 dicembre 2024

“E avvenne che egli si tro-
vava in un certo luo-
go a pregare e, come 

ebbe finito, uno dei suoi disce-
poli gli disse: «Signore, insegnaci 
a pregare, come Giovanni ha in-
segnato ai suoi discepoli”. Luca 
11:1. 

Perché i suoi discepoli chiese-
ro a Gesù di insegnare loro a pre-
gare? Potrebbe essere perché 
non sapessero pregare o che 
non lo sapessero fare bene? Era-
no stati testimoni della preghiera 
di Gesù e avevano desiderato di 
pregare come Lui lo aveva fat-
to. La nostra richiesta costante, 
soprattutto in questa Settimana 
di Preghiera deve essere: “Signo-
re insegnaci a pregare”.

Per gli ebrei la preghiera era 
parte integrante della vita quo-
tidiana e del culto. Troviamo nu-
merose preghiere nel libro dei 
Salmi e in altre parti delle Scrittu-
re Ebraiche. Non era un qualco-
sa che i discepoli ignoravano.

Conoscevano le preghiere 

cerimoniali dei dirigenti religiosi 
ebrei. Nell’osservare Gesù, però, 
si resero conto che c’era una 
enorme differenza tra le preghie-
re dei rabbini e quella di Gesù e 
questo fu il motivo che li spinse 
a fare tale richiesta: “Signore 
insegnaci a pregare”. Gesù è 
il nostro esempio di preghiera, 
perché essa ha ricoperto una 
parte importante del suo mini-
stero. Pregava al mattino molto 
presto, quando era ancora buio, 
durante il giorno e in molte altre 
occasioni durante tutta la notte. 
Che eccellente esempio per noi!

Le sue preghiere, inoltre, dif-
ferivano da quelle che i disce-
poli erano abituati ad ascoltare.

“I discepoli di Cristo furono 
molto impressionati dalle Sue 
preghiere e dalla Sua comunio-
ne con Dio. Un giorno dopo una 
breve assenza dal loro Signore, 
lo trovarono assorto in preghie-
ra. Apparentemente inconsa-
pevole della loro presenza, pre-
gava ad alta voce. I cuori dei 

discepoli furono profondamente 
commossi. Quando terminò di 
pregare, esclamarono: Signore, 
insegnaci a pregare.” (Review 
and Herald, 11 agosto 1910).

Fratelli e sorelle, la vita terrena 
del Salvatore è stata una vita di 
comunione con il Padre attraver-
so la preghiera. È stato per noi un 
esempio perché ci ha rivelato il 
segreto di una vita vincente.

Vediamo alcuni aspetti es-
senziali di Gesù riguardo alla pre-
ghiera.

Gesù pregava per ottene-
re la forza necessaria a far 

fronte alle prove 

Gesù, il Figlio dell’Uomo, pre-
gando costantemente con il Pa-
dre ci ha mostrato quanto l’essere 
umano abbia bisogno di tutto il 
sostegno divino per ricevere forza 
nello svolgere il proprio dovere e 
nell’affrontare le prove.

 “Sono pochi coloro che se-
guono l’esempio del Salvatore sul 
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“Dopo averle 

congedate, salì sul 

monte in disparte 

per pregare.  

E, fattosi sera,  

era là tutto solo”   

Matteo 14:23.
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serio, per ricevere forza e per svol-
gere i compiti quotidiani. Cristo è 
il capitano della nostra salvezza, 
e con la Sua sofferenza e sacrifi-
cio ha dato l’esempio a tutti i Suoi 
seguaci che la vigilanza, la pre-
ghiera e lo sforzo perseverante, 
sono necessari per rappresentare 
correttamente l’amore che dimo-
ra nel cuore di Gesù per la razza 
umana”. (Review and Herald, 23 
febbraio 1886).

“Quando Gesù fu condotto 
nel deserto per essere tentato, fu 
accompagnato dallo Spirito San-
to.  Lui non provocò la tentazione. 
Egli si recò nel deserto per restare 
da solo e contemplare la Sua mis-
sione e opera. Digiunando e pre-
gando si fortificava perché do-
veva percorrere quel sanguinoso 
sentiero. Come avrebbe potuto 
iniziare la Sua missione nel liberare 
i prigionieri trattenuti nel tormento 
dal distruttore? Durante il suo lun-
go digiuno, gli fu mostrato il piano 
della Sua opera come liberatore 
dell’uomo”. (Messaggi scelti, vol. 
1, p. 266).

“Le notti dedicate alla preghie-
ra che il Salvatore offrì sulla mon-
tagna o nel deserto, furono essen-
ziali per prepararlo a sopportare 
le prove che avrebbe incontrato 
il giorno seguente. Sentiva il biso-
gno di rinfrescare e tonificare l’a-
nima e il corpo per respingere le 
tentazioni di Satana. Coloro che si 
sforzano di vivere la vita di Cristo, 
sentiranno lo stesso bisogno”. (La 
preghiera, p. 178).

Gesù pregò in vista dei 
compiti speciali 

Ecco una cosa meraviglio-
sa da considerare sulla vita di 
preghiera di Gesù: nella nostra 
vita quotidiana tutti dobbiamo 
prendere delle decisioni impor-
tanti: a casa, in chiesa, sul lavo-
ro o in altri ambiti. La domanda 
è: quanto tempo dedichiamo 
alla preghiera prima di prendere 

qualsiasi decisione o di svolgere 
il nostro lavoro?

Come abbiamo visto, le Scrit-
ture ci dicono che Gesù prima di 
iniziare il suo ministero fu condot-
to dallo Spirito Santo nel deserto. 
Lì, dedicò quaranta giorni al di-
giuno e alla preghiera, chieden-
do forza per la missione critica e 
impegnativa che lo attendeva.

Questa però non fu l’unica 
occasione nella quale il Signore 
trascorse molto tempo in pre-
ghiera; pregò anche prima di ini-
ziare un compito importante: “Or 
avvenne in quei giorni che egli 
se ne andò sul monte a pregare, 
e passò la notte in preghiera a 
Dio. E quando fu giorno, chiamò 
a sé i suoi discepoli, e ne scelse 
dodici ai quali diede anche il 
nome di apostoli”. Luca 6:12,13.

Fratelli, mi richiama l’atten-
zione il passo biblico che dice: 
“E trascorse la notte pregando 
Dio”.

Non ci dice: “e trascorse 
qualche minuto in preghiera”, 
oppure: “alcuni momenti in pre-
ghiera”. No, afferma che Egli 
passò la notte pregando. Il gior-
no dopo avrebbe dovuto chia-
mare i dodici, per cui desidera-
va fare una buona scelta.

La domanda, cari fratelli e so-
relle, è: quando è stata l’ultima 
volta che avete passato una 
notte in comunione con Dio? O 
forse un’ora in preghiera?  Il gior-
no in cui hai preso la decisione 
di scegliere per te la moglie o il 
marito, oppure quello in cui hai 
deciso di battezzarti?

Oggi parliamo di Gesù e del-
la preghiera. Quanto dobbiamo 
imparare dal nostro Maestro!

“Quando Gesù si preparava 
per qualche evento importante, 
o qualche grande prova, si al-
lontanava e nella solitudine delle 
montagne trascorreva la notte 
a pregare il Padre. Una notte di 
preghiera anticipò la scelta dei 
discepoli, il Sermone sul Monte, 
la trasfigurazione, l’agonia del 

giudizio e della croce e la gloria 
della risurrezione”. (Sulle orme 
del gran medico, p. 277).

“Sera dopo sera, alla fine del-
le attività della giornata, Egli si al-
lontanava dalla confusione del-
la città e si rifugiava in qualche 
luogo appartato per supplicare il 
Padre. Talvolta i raggi della luna 
illuminavano il suo corpo prostra-
to in preghiera. Talvolta, invece, 
era circondato da fitte tenebre. 
La rugiada e la brina della notte 
cadevano sul suo capo. Spes-
so continuava a pregare fino al 
mattino. Gesù è il nostro esem-
pio. Se lo ricordassimo e lo imitas-
simo, saremmo molto più forti in 
Dio”. (La preghiera, p.180).

Gesù aveva luoghi 
speciali per pregare

Nel parlare di un luogo specia-
le per la preghiera ricordo che in 
una scuola missionaria c’era un 
luogo nel bosco dove la notte mi 
piaceva andare a pregare. È sta-
ta un’esperienza edificante per-
ché potevo parlare da solo con 
Dio, gridare ed effondere la mia 
anima e raccontare tutto a Gesù. 
A volte, quando arrivavo in quel 
luogo, trovavo un mio compagno 
di studi che era già lì e che mi ave-
va preceduto. Ci mettevamo allo-
ra a pregare insieme. 

Anche il Signore Gesù aveva 
scelto dei luoghi dove pregare; 
quando i discepoli volevano in-
contrarsi con il loro Maestro, sape-
vano dove cercarlo.

 “Poi il mattino seguente, es-
sendo ancora molto buio, Gesù si 
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”Cristo è il Capitano 
della nostra salvezza e 
con le sue sofferenze 
e il suo sacrificio ha 
dato esempio a tutti 
i suoi seguaci  che la 
vigilanza, la preghiera e 
lo sforzo perseverante 
erano necessari da 
parte loro se volevano 
rappresentare 
correttamente l’amore 
che abitava nel suo seno 

per la razza decaduta.”  
 (Testimonies for the 
Church, vol. 2, p. 664). 
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alzò, uscì e se ne andò in un luogo 
solitario e là pregava. E Simone e 
quelli che erano con lui lo cerca-
rono. E, trovatolo, gli dissero: «Tutti 
ti cercano!»”. Marco 1:35-37.

Il testo ci dice che si ritirava in 
luoghi deserti. Ciò significa che 
Gesù cercava luoghi adeguati e 
solitari per poter percepire la vici-
nanza con il Padre.

 “Poi, uscito, andò come al so-
lito al monte degli ulivi, e anche i 
suoi discepoli lo seguirono. Giunto 
sul posto, disse loro: «Pregate per 
non entrare in tentazione» E si al-
lontanò da loro, circa un tiro di 
sasso e, postosi in ginocchio, pre-
gava”. Luca 22:39-41.

“Riserviamo uno spazio alla 
preghiera personale. Gesù aveva 
scelto dei luoghi precisi dove ap-
partarsi per essere in comunione 
con Dio, Imitiamolo. Spesso ab-
biamo bisogno di incontrarci da 
soli con lui”. (Con Gesù sul monte 
delle beatitudini, p. 100)

Quando lavoravo nel mio pa-
ese come operaio biblico, visitai 
una piccola città dove viveva 
una coppia di anziani pionieri del-
la chiesa e lì una stanza della casa 
attirò la mia attenzione. Era tutto 
molto ben ordinato, c’era un ta-
volo, alcune sedie e alcuni poster 
con versetti della Bibbia. Questo 
era il loro luogo di preghiera. Tre 
volte al giorno, al mattino, a mez-
zogiorno e la sera, andavano lì a 
pregare. Se qualcuno li visitava in 
uno di quei momenti, lo invitavano 
a unirsi a loro, inoltre non utilizza-
vano quel posto per qualsiasi altra 
cosa. In quel luogo non si parlava 
d’altro che della Bibbia e questo 
mi ha lasciato una profonda im-
pressione fino ad oggi. Quanto è 
importante, carissimi fratelli, sorel-
le e amici, che possiamo avere 
un luogo speciale per pregare, 
un posto per parlare con Dio e un 
luogo dove ascoltarlo ogni giorno! 
Gli uomini e le donne che hanno 
riflesso il carattere di Cristo e che 
sono stati un ottimo esempio per 
il mondo hanno trascorso molto 
tempo con Dio, al punto che que-
sta abitudine ha occupato una 
parte considerevole della loro vita.

Martin Lutero espresse così la 
propria esperienza: “Se uno non 
trascorre due ore in preghiera 
ogni mattina, il nemico otterrà la 
vittoria durante il giorno. Ho mol-
te cose che non riesco a risolvere 
senza dedicare tre ore al giorno 
alla preghiera”. Il suo detto era: 
“Chi ha pregato bene, bene ha 
studiato”.

“Le tenebre del male circon-
dano tutti coloro che non prega-
no. Le tentazioni che il nemico in-
sinua nella loro mente li seducono 
portandoli a peccare, perché essi 
non utilizzano quell’importante 
mezzo che Dio ha messo loro a 
disposizione: la preghiera. Perché 
i figli di Dio sono così riluttanti a 
pregare pur sapendo che la pre-
ghiera è la chiave che nella mano 
della fede apre i forzieri celesti 
dove sono custodite le benedizio-
ni infinite dell’Onnipotente?” (La 
via migliore, p. 95).

“Se coloro che diffondono i 
solenni avvertimenti per questo 
tempo potessero comprendere 
quanto sono responsabili verso 
Dio, vedrebbero la necessità di 
pregare ferventemente. Quando 
la città era immersa nel sonno del-
la mezzanotte, quando tutti erano 
ritirati a casa loro, Cristo, il nostro 
esempio, si dirigeva al Monte de-
gli Ulivi e lì in mezzo agli alberi che 
lo nascondevano passava tutta la 
notte in preghiera.” (La preghiera, 
p. 17).

“Nel rivestire l’umanità egli sen-
tì il bisogno di ricevere forza dal 
Padre. Gesù aveva scelto alcuni 
luoghi particolari per pregare, per-
ché amava incontrarsi con il Pa-
dre e trascorrere dei momenti in 
comunione con lui, nella solitudine 
della montagna. Grazie a questa 
abitudine, si sentiva fortificato in 
vista dei compiti e delle difficol-
tà di ogni giorno”. (La preghiera, 
p.180).

Gesù pregava per gli altri

Il Signore Gesù riceveva con-
tinuamente potenza dall’alto 
per andare incontro agli uomini. 

La Scrittura ci dice: “Chi non mi 
ama, non osserva le mie parole; 
e la parola che udite non è mia, 
ma del Padre che mi ha manda-
to.” (Giovanni 14:24).  Così rice-
vette parole di salvezza da im-
partire agli altri ogni giorno.

“Poiché anche il Figlio dell’uo-
mo non è venuto per essere ser-
vito, ma per servire e per dare la 
sua vita come prezzo di riscatto 
per molti”.  Marco 10:45.

Viveva, pensava e pregava 
non per se stesso, ma per gli altri. 
“Dopo le ore trascorse con Dio, 
al mattino presto portava la luce 
del cielo agli uomini. Giornal-
mente, riceveva un nuovo bat-
tesimo dello Spirito Santo. Nelle 
prime ore del nuovo giorno, il Pa-
dre lo svegliava dal suo sonno, 
e la sua anima e le sue labbra 
erano unte dalla grazia divina 
affinché la potesse impartire agli 
altri. Le sue parole portavano la 
freschezza dei fiori dei campi ce-
lesti agli stanchi e agli oppressi: Il 
Signore, l’Eterno, ha detto, mi ha 
dato una lingua pronta perché 
sappia sostenere con la parola 
lo stanco; egli mi risveglia ogni 
mattina, risveglia il mio orecchio, 
perché io ascolti come fanno i 
discepoli.” (La preghiera, p. 182-
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Voi dunque pregate in questa 

maniera: “Padre nostro che sei nei 

cieli, sia santificato il tuo nome. 

Venga il tuo regno. Sia fatta la 

tua volontà in terra come in cielo. 

Dacci oggi il nostro pane neces-

sario.  E perdonaci i nostri debiti, 

come anche noi perdoniamo ai 

nostri debitori. E non esporci alla 

tentazione, ma liberaci dal ma-

ligno, perché tuo è il regno e la po-

tenza e la gloria in eterno. Amen”
Matteo 6:9-13
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183)
“Spesso trascorreva intere 

notti in preghiera. Mentre le cit-
tà erano tranquille immerse nel 
sonno, gli angeli ascoltavano le 
preghiere del Redentore. Ecco il 
Salvatore prostrato in preghiera, 
la sua anima tormentata dall’an-
goscia. Non prega per se stesso, 
ma per coloro che è venuto a 
salvare. Sui monti della Galilea 
e sul monte degli Ulivi l’Ama-
to di Dio pregò per i peccatori. 
Poi uscì per servirli con la lingua 
nuovamente accesa dal fuoco 
vivente” (The Signs of the Times, 
5 de septiembre de 1900; El Mini-
sterio Pastoral, p. 324).

Conclusione

Cari fratelli e sorelle, ora che 
siamo a pochi giorni dalla fine di 
quest’anno 2024, il Signore Gesù 
Cristo ci fa un invito. Forse ci tro-
viamo in situazioni difficili, oberati 
da diversi problemi e lontani dal 
divino Maestro.  “Ed egli disse loro: 
«Venite in disparte in un luogo so-
litario e riposatevi un po’». Poiché 
era tanta la gente che andava 

e veniva, che essi non avevano 
neppure il tempo di mangiare.” 
Marco 6:31.

“Se ascoltassimo queste paro-
le, saremmo più forti e più utili. I di-
scepoli raccontarono a Gesù tut-
te le loro esperienze e ricevettero 
incoraggiamento e consigli. An-
che noi, oggi, se trovassimo il tem-
po per rivolgerci a lui ed esporgli 
le nostre ansie, non saremmo de-
lusi. Egli ci sarebbe vicino per aiu-
tarci”. (La speranza dell’uomo, p. 
270).

“«Il Giardino del Getsemani era 
tra i luoghi più frequentati. Era in 
questo luogo, quando la città di 
Gerusalemme era avvolta nel 
silenzio della mezzanotte, che 
Gesù spesso si ritirò per avere co-
munione con il Padre. Dopo aver 
operato in favore degli uomini du-
rante tutta la giornata, e questi ul-
timi rientrati nelle loro case, Gesù 
«si ritirava sul monte degli Ulivi». A 
volte portò con sé i suoi discepo-
li in quel luogo di riposo, affinché 
potessero unire le loro preghiere 
alla sua. Attraverso la preghiera 
Cristo ottenne potenza da Dio per 
affrontare positivamente gli even-

ti. Mattina dopo mattina e sera 
dopo sera egli riceveva la grazia 
per poterla impartire agli altri. Poi, 
con l’anima piena di grazia e fer-
vore, andava a servire gli uomini.”  
(El Ministerio Pastoral, p. 324).

“Le lezioni di Cristo riguardo 
alla preghiera devono essere at-
tentamente prese in considera-
zione. La preghiera è una scienza 
divina e l’esempio di Cristo ci sve-
la la sua vera essenza che tutti noi 
dovremmo comprendere. Egli ci 
ha mostrato quale sia il vero spiri-
to di preghiera, ci ha insegnato la 
necessità della perseveranza nel 
presentare a Dio le nostre richie-
ste, e ci ha assicurato che Lui è di-
sposto ad ascoltarci e a risponde-
re alle nostre preghiere”. (Parole 
di vita, p. 108).

Cari fratelli e sorelle di tutto il 
mondo, oggi più che mai, abbia-
mo bisogno di fare un’esperienza 
più profonda, un’esperienza di 
preghiera come quella di Gesù. 
Che questa Settimana di Preghie-
ra sia utile per avvicinarci al nostro 
Modello divino, il Salvatore che 
torna presto! Preparati! Amen.
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LA PREGHIERA
DEL SIGNORE
Elijah Zwane, eSwatini

Lettura 3
Domenica 8 dicembre 2024

“Questi ultimi [i discepo-
li] si erano allontanati 
per qualche tempo 

da Gesù. Al loro ritorno lo trova-
rono assorto, in comunione con 
Dio. Non sembrava essersi accor-
to della loro presenza e continuò 
a pregare ad alta voce. Il volto 
del Salvatore era illuminato da 
una luce divina, come se si fosse 
trovato in presenza dell’Invisibile. 
Una forza vivificante scaturiva 
dalle sue parole, la forza di coloro 
che parlavano con Dio” (La pre-
ghiera, p. 300).

Il Salvatore comprese i tre 
elementi principali del conflit-
to contro il male: capì la serietà 
della missione che era venuto a 
svolgere, si rese conto di quanto 
poco tempo fosse rimasto per 
finire tale opera, capì anche la 
natura del combattimento che 
Satana con tutte le potenze del-
le tenebre ha intrapreso contro 
di Lui per ottenere la vittoria sulla 
terra e sui suoi abitanti. “Poiché 
il nostro combattimento non è 
contro sangue e carne, ma con-
tro i principati, contro le potestà, 
contro i dominatori del mondo di 

tenebre di questa età, contro gli 
spiriti malvagi nei luoghi celesti”. 
Efesini 6:12. 

Cristo poté vincere solo trami-
te la preghiera. “E avvenne che 
egli si trovava in un certo luogo 
a pregare e, come ebbe finito, 
uno dei suoi discepoli gli disse: 
“«Signore, insegnaci a pregare, 
come Giovanni ha insegnato ai 
suoi discepoli”. Luca 11:1. Secon-
do il racconto di Luca, quando i 
discepoli videro il successo che 
accompagnò l’opera di Gesù e 
le folle che lo seguivano ovun-
que andasse, insegnando e 
guarendo i malati, capirono che 
tutte queste cose le ha potute 
realizzare grazie alla preghiera 
di cui faceva tesoro. Dopo aver 
lavorato per molto tempo du-
rante il giorno, andava spesso 
con i suoi discepoli alla ricerca 
di un luogo appartato dove po-
ter pregare da solo per ricevere 
forza di giorno in giorno. Perché 
era così importante imparare a 
pregare? Anche Giovanni Batti-
sta, il precursore di Gesù, insegnò 
ai suoi discepoli a pregare. Gesù 
disse anche: “Vegliate e prega-

te, per non cadere in tentazione, 
poiché lo spirito è pronto ma la 
carne è debole”. Un altro motivo 
lo troviamo in Giacomo 4:3: “Voi 
domandate e non ricevete, per-
ché domandate male...” cioè, in 
un modo non del tutto corretto, 
inappropriato. È possibile che tu 
abbia pregato fino al punto in cui 
hai compreso che Dio non stava 
rispondendo alle tue preghiere. 
Forse hai fatto molte domande 
senza aver ricevuto alcuna rispo-
sta, e questo ti può aver portato 
a disperare. La verità è che non è 
colpa di Dio. Non sappiamo pre-
gare e avvicinarci al trono della 
grazia. La promessa di Dio è sem-
pre stata certa e veritiera: “Chie-
dete e vi sarà dato” Matteo 7:7.

In risposta alla richiesta dei suoi 
discepoli, Gesù ci offre il suo ide-
ale di preghiera, “«Così semplice 
da poter essere adottato anche 
da un bambino e nello stesso 
tempo tanto profondo che ne-
anche le intelligenze più raffinate 
possono afferrarne tutto il signifi-
cato. Egli ci insegna a presentar-
ci davanti a Dio con riconoscen-
za, esprimendogli i nostri desideri, 
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“Le nostre richieste non 

devono assumere la 

forma di un ordine, ma di 

un’intercessione affinché 

egli ci conceda ciò che gli 

chiediamo”   

(I tesori delle testimonianze, vol. 1, p.151).
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confessando i nostri peccati e in-
vocando la sua grazia secondo 
le sue promesse” (Con Gesù sul 
monte delle beatitudini, p. 122).

“Padre nostro che 
sei nei cieli”

“Gesù ci dice di rivolgerci a 
suo Padre chiamandolo Padre 
nostro. Egli non si vergogna di 
definirci fratelli. Ebrei 2:11. Il Si-
gnore desidera ardentemente 
accoglierci nella famiglia divina 
e subito ci invita a pensare a Dio, 
come a un Padre, nella certezza 
del nostro rapporto con lui come 
figli”. (Con Gesù sul monte delle 
beatitudini, p. 123).

Dopo la sua risurrezione, 
quando Gesù apparve a Maria, 
le proibì di toccarlo perché non 
era ancora asceso al Padre suo. 
Le disse: “... va’ dai miei fratelli e 
di’ loro che io salgo al Padre mio 
e Padre vostro...”. Giovanni 20:17.

“Con la sua vita e con la sua 
morte, Cristo ha più che rimedia-
to al danno prodotto dal pecca-
to. L’obiettivo di Satana era crea-
re una separazione eterna fra Dio 
e l’uomo; ma in Cristo noi possia-
mo unirci a Dio più intimamente 
di come avremmo potuto fare se 
non fossimo mai caduti. Prenden-
do la nostra natura, il Salvatore 
ha attratto a sé l’umanità con 
un legame che non potrà mai 
essere infranto. Per tutta l’eter-
nità rimarrà unito a noi... Dio ha 
adottato la natura umana nella 
persona del Figlio e l’ha portata 
in cielo”. (Gesù di Nazaret, p. 13).

Ecco perché l’apostolo Pao-
lo disse: “Accostiamoci dunque 
con piena fiducia al trono della 
grazia, affinché otteniamo miseri-
cordia e troviamo grazia per rice-
vere aiuto al tempo opportuno”. 
Ebrei 4:16.

“Quando rivolgendoci a Dio 
lo chiamiamo Padre nostro, rico-
nosciamo che tutti i suoi figli sono 
nostri fratelli.  Facciamo parte 
dell’umanità perché discendia-
mo dalla stessa famiglia. Pre-

gando dobbiamo ricordarci del 
nostro prossimo. Nella preghiera 
non dobbiamo ricercare le bene-
dizioni divine solo per noi”. (Con 
Gesù sul monte delle beatitudini, 
p.124).

Non dovremmo avere lo spirito 
di Caino, il quale affermò di non 
essere il custode di suo fratello.

Né dovremmo essere indif-
ferenti nei confronti degli altri, 
come sono stati invece il sacer-
dote e il levita nella parabola del 
Buon Samaritano che Gesù ha 
riportato.

Dobbiamo piuttosto essere 
come Giuseppe, il quale lasciò 
la casa di suo padre per andare 
in cerca dei suoi fratelli col rischio 
di rimanere ferito o addirittura 
di perdere la vita. Siamo in de-
bito nei confronti dei nostri simili, 
sia nel nucleo familiare che nel 
vicinato, sul posto di lavoro o a 
scuola. Molti sono perduti e han-
no bisogno che qualcuno indichi 
loro la via verso la croce. Alcuni 
potrebbero essere stranieri in ter-
ra straniera, senza amici, senza 
alcuna speranza.

Dobbiamo lasciare le comodi-
tà delle nostre case per andare 
in cerca dei nostri fratelli e co-
municar loro le dolci promesse 
del Padre. Chiamare Dio nostro 
Padre vuol dire obbedire ai suoi 
comandamenti e sottomettere la 
nostra volontà alla sua. Provere-
mo una grande gioia e una gran 
delizia nel compiere qualsiasi 
atto, per umile che sia, che possa 
dare gloria a Dio ed essere di be-
nedizione per i nostri simili.

“Sia santificato 
il tuo nome”

“Santificare il nome del Si-
gnore significa rivolgersi a lui con 
riverenza perché “... santo e tre-
mendo è il suo nome”. Salmi 11:9. 
Il nome e gli attributi di Dio non 
devono mai essere pronuncia-
ti con leggerezza. La preghiera 
ci permette di entrare nella sala 
delle udienze dell’Altissimo, a cui 

dobbiamo presentarci con sacro 
rispetto. Alla sua presenza gli an-
geli si coprono il volto, i cherubini 
e i serafini, risplendenti di santità, 
si avvicinano al suo trono manife-
stando profondo rispetto. Noi che 
siamo peccatori non dobbiamo 
rivolgerci al nostro Signore e Cre-
atore con la stessa riverenza e 
atteggiamento di adorazione?” 
(Con Gesù sul monte delle beati-
tudini, p.126).

Nel momento in cui chiamia-
mo altri esseri umani “reverendi” 
dimostriamo di non comprendere 
quanto sia sacro il nome di Dio. La 
serva del Signore scrisse: “Secon-
do la Sacra Scrittura, rivolgersi ai 
ministri come “reverendi”, disono-
ra Dio. Nessun mortale ha il diritto 
di attribuire questo titolo al pro-
prio nome o al nome di qualsiasi 
altro essere umano. Il nome di Dio 
deve distinguersi da ogni altro es-
sere... “Santo e tremendo è il suo 
nome” (Salmo 111:9) quindi deve 

essere riverito, in caso contrario 
lo disonoriamo. Solo il Padre e il 
Figlio devono essere onorati ed 
elevati.”  (Evangelismo, p. 102).

Quando presentiamo le nostre 
richieste a Dio dobbiamo stare 
molto attenti al tono che usiamo.

“Ho visto che il santo nome 
di Dio deve venire pronunciato 
solo con rispetto e timore. Qual-
cuno quando prega utilizza sen-
za riflettere e con leggerezza le 
parole ‘Dio Onnipotente’. Le pa-
role ‘Dio Onnipotente’ vengono 
citate insieme e utilizzate da al-
cuni nella preghiera in modo di-
stratto, e ciò dispiace al Signore. 
Coloro che prendono coscienza 
della grandezza e della maestà 
di Dio, utilizzeranno il Suo nome 
con sacro timore. Egli vive in una 
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“Il Signore desidera 
ardentemente accoglierci nella 
famiglia divina e subito ci invita 
a pensare a Dio, come a un 
Padre, nella certezza del nostro 
rapporto con lui come figli”
(Con Gesù sul monte delle beatitudini, p. 123).
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luce inaccessibile, nessun uomo 
può vederlo e vivere. Tali persone 
non comprendono Dio o la verità, 
perché se lo avessero compreso 
non avrebbero parlato con tanta 
irriverenza del grande e temibile 
Dio, il quale presto li giudicherà 
nell’ultimo giorno. L’angelo disse: 
‘Non unirti a loro; perché terribile 
è il suo nome”. Quelli che hanno 
compreso la grandezza e la ma-
està di Dio, pronunceranno il suo 
nome con santa riverenza. Egli 
dimora in una luce inaccessibile; 
nessun uomo può vederlo e vive-
re.” (Consejos para la Iglesia, p. 
456).

“Ci rendiamo conto che nel-
le nostre famiglie il nome di Dio 
deve venire santificato, ma se 
permettiamo che i figli manifesti-
no gli attributi di Satana, a casa 
nostra quel nome non verrà asso-
lutamente santificato? Se voglia-
mo che i santi angeli si prendano 
cura del nostri piccoli, dobbiamo 
allevarli nella disciplina e nell’am-
monizione del Signore, e insegna-
re loro a santificare il Nome di 
Dio” (Review and Herald, 16 de 
luglio de 1895).

Genitori, dove sono i vostri figli, 
mentre studiamo queste lettu-
re della Settimana di Preghiera? 
Come guidate le vostre famiglie? 
Stiamo rappresentando nella vita 
e nel carattere gli attributi di Dio?

“Venga il tuo regno”

Cos’è il regno di Dio? “Poiché 
il regno di Dio non è mangiare e 
bere, ma giustizia, pace e gio-
ia nello Spirito Santo”. Romani 
14:17.

“I discepoli del Cristo crede-
vano in un’instaurazione imme-
diata del regno di Dio. Con que-
sta preghiera Gesù indica che 
tutto si sarebbe realizzato in futu-
ro. Le parole rappresentavano, 
comunque, una promessa: an-
che se non ne avrebbero visto la 
concretizzazione nell’arco della 
loro vita, il fatto che Gesù li inviti 
a pregare per questo obiettivo 
significa che ci sarà un momen-

to preciso, fissato da Dio, per la 
realizzazione di questo regno”. 
(Con Gesù sul monte delle bea-
titudini, p.127).

Come ci stiamo preparando 
per il regno che viene? Se non 
siamo pronti, non possiamo pre-
gare che il regno venga. La no-
stra vita deve corrispondere alla 
nostra fede. Siamo nel mondo, 
ma non siamo del mondo, così 
come il regno di Cristo non è di 
questo mondo. Noi speriamo 
nell’adempimento di questa pre-
ghiera per la seconda venuta di 
Cristo. “Poi il regno, il dominio e 
la grandezza dei regni sotto tutti 
i cieli saranno dati al popolo dei 
santi dell’Altissimo; il suo regno è 
un regno eterno, e tutti i domini 
lo serviranno e gli ubbidiranno”. 
Daniele 7:27. Ora viviamo nel 
regno della grazia, ma aspettia-
mo il regno della gloria, l’adem-
pimento e la realizzazione della 
speranza della salvezza.

“Sia fatta la tua volontà”

“DIO mio, io prendo piacere 
nel fare la tua volontà, e la tua 
legge è dentro il mio cuore”. Sal-
mo 40:8.

“La volontà di Dio è riassunta 
nei comandamenti della sua leg-
ge, i cui principi sono gli stessi del 
cielo. Conoscere questa volontà 
è l’ideale più elevato per gli esseri 
del cielo, e adempierla l’obiettivo 
più nobile a cui possono dedica-
re le loro facoltà”. (Con Gesù sul 
monte delle beatitudini, p. 129).

La richiesta: “Sia fatta la tua 
volontà in terra come è fatta nel 
cielo” vuol dire pregare che il re-
gno del male su questa terra ab-
bia fine, che il peccato venga di-
strutto per sempre e che il regno 
della giustizia venga instaurato. 
Allora, sulla terra come in cielo, si 
compirà “ogni vostro buon pro-
posito”. 2 Tessalonicesi 1:11.

Ai nostri giorni Satana è riuscito 
con grande successo ad acce-
care le menti dei cosiddetti cri-

stiani riguardo alla Legge di Dio, 
la quale è il fondamento del suo 
governo. Nel momento in cui tra-
sgrediamo la sua legge non po-
tremo mai essere in armonia e in 
pace con Dio.  “Grande pace 
hanno quelli che amano la tua 
legge, e non c’è nulla che li possa 
far cadere”. Salmo 119:165. 

Tutta la cristianità professa di 
amare Cristo mentre calpesta la 
sua Legge. “Non è però lontano il 
giorno in cui la battaglia sarà fini-
ta e la vittoria conseguita. La vo-
lontà di Dio deve essere fatta sulla 
terra come è fatta in cielo. Se ciò 
accadrà le nazioni non avranno 
altra legge se non quella celeste 
e tutti formeranno una famiglia 
unita e felice, rivestita con gli abiti 
della lode e del ringraziamento: il 
manto della giustizia di Cristo”. (I 
tesori delle testimonianze, vol. 3, 
p. 141).

“Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano”

Come i dieci comandamenti 
sono divisi in due parti: la prima 
che mostra l’amore dell’uomo 
verso Dio e la seconda mostra l’a-
more per il prossimo, così è con il 
Padre Nostro. 

La prima parte mette in evi-
denza la riverenza che bisogna 
avere nei confronti di Dio, glori-
ficandolo e volendo fare la sua 
volontà. Nella seconda parte del 

Padre Nostro, dopo aver espresso 
di voler fare la volontà del Padre, 
possiamo presentare le nostre ri-
chieste per i nostri bisogni e per 
quelli degli altri. “Ora il mio Dio 
supplirà ad ogni vostro bisogno 
secondo le sue ricchezze in gloria, 
in Cristo Gesù”. Filippesi 4:19.
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“C’è una sola fonte da cui 
possiamo ricevere cibo, forza 
e intelligenza, ed è Dio.  Lui 
vuole che ogni uomo umilii la 
propria anima davanti a Lui; 
perché dipendiamo tutti da Dio. 
Lui vuole che ci appoggiamo 

completamente su di Lui.”    

(Manoscritto 57, 1906).
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“La preghiera per il pane quo-
tidiano non si riferisce soltanto al 
nutrimento del corpo, ma anche 
a quello spirituale, indispensabile 
allo spirito per assicurare la vita 
eterna. Gesù dice: “Adopera-
tevi non per il cibo che perisce, 
ma per il cibo che dura in vita 
eterna... se uno mangia di que-
sto pane vivrà in eterno”. Gio-
vanni 6:27,51. Il nostro Salvatore 
è il pane della vita: benefician-
do del suo amore, che penetra 
in noi, mangiamo veramente il 
pane che è disceso dal cielo”... 
“Insegnandoci a chiedere ogni 
giorno quello di cui abbiamo bi-
sogno per il nostro corpo e per il 
nostro spirito, Dio ha un obiettivo: 
desidera che ci sentiamo dipen-
denti da lui, cerca di stabilire un 
legame profondo grazie al qua-
le, tramite la preghiera e lo studio 
delle preziose verità della sua Pa-
rola, saremo nutriti e dissetati alla 
Fonte della vita”. (Con Gesù sul 
monte delle beatitudini, p.133).

“Dobbiamo insegnare una 
lezione importante che... è la le-
zione della dipendenza da Dio... 
Come il fiore del campo affonda 
le sue radici nella terra; come 
deve ricevere aria, rugiada, piog-
gia e luce solare, così noi dobbia-
mo ricevere da Dio ciò che serve 
alla vita dell’anima” (Our Father 
Cares, p. 20).

Per il nostro cibo fisico e spiri-
tuale dipendiamo dal nostro Pa-
dre Celeste. Ma perché bisogna 
pregare quotidianamente inve-
ce di chiedergli solo una volta di 
darci tutto ciò che ci serve? Sem-
plicemente perché la misericor-
dia di Dio si rinnova ogni mattina. 
Un’altra ragione è presentata nei 
passi seguenti dello Spirito di Pro-
fezia: “Noi siamo come bambini 
che non sono ancora entrati in 
possesso della loro eredità. Dio 
non ci affida tutti i doni preziosi 
che ci ha destinato perché teme 
che Satana ci seduca con i suoi 
inganni, come ha fatto con i no-
stri progenitori nel giardino dell’E-
den e quindi il Cristo li custodisce 

perché non sanno quello che fan-
no”. Luca 23:34. Qualche anno 
dopo, durante la lapidazione di 
Stefano, accadde: “Poi, postosi 
in ginocchio, gridò ad alta voce: 
“Signore, non imputare loro que-
sto peccato...”. Atti 7:60. Anche 
Saulo, il persecutore, il cui nome 
dopo la conversione venne cam-
biato in Paolo, manifestò lo stesso 
atteggiamento quando scrisse a 
Timoteo: “Nella mia prima dife-
sa nessuno è stato al mio fianco, 
ma mi hanno tutti abbandonato; 
questo non venga loro imputa-
to”.  2 Timoteo 4:16. 

Il segreto del perdono è com-
prendere che quando non per-
doniamo, stiamo permettendo 
al rancore e all’odio di chiudere 
la nostra mente che è il canale 
attraverso il quale riceviamo il 
perdono di Dio. La mancanza di 
perdono può portare a malattie 
che nessun medico tranne Cri-
sto può curare. Ricordo la storia 
di una sorella la quale era molto 
malata, s’era tentato di tutto per 
aiutarla, ma senza alcun esito. 
Ai ministri fu chiesto di praticar-
le l’unzione. Dopo aver pregato 
molto, un ministro chiese alla so-
rella di recitare assieme a lui il Pa-
dre Nostro. La sorella seppur con 
voce debole, accolse volentieri 
la richiesta, quando però arrivò al 
punto in cui avrebbe dovuto ripe-
tere: “E perdona i nostri peccati, 
perché anche noi perdoniamo 
ad ogni nostro debitore” (Luca 
11:4), tacque. Il pastore ripeté la 
frase, però la sorella continuò a 
rimanere in silenzio.

Il ministro smise di pregare e le 
chiese perché non avesse ripetu-
to la frase dopo di lui. La donna 
disse che qualcuno in passato 
l’aveva ferita tanto che lei ave-
va deciso che non lo avrebbe 
mai perdonato. Purtroppo la so-
rella morì senza aver perdonato. 
È vero che su coloro che offen-
dono gli altri è pronunciata la 
“sventura”, ma come figli di Dio 
dobbiamo perdonare. Abbiamo 
bisogno di chiedere a Dio questo 
attributo divino, perché il cuore 
carnale non lo possiede. Oggi, a 

per noi, al sicuro dagli attacchi di 
Satana. Come bambini ricevia-
mo ogni giorno quello che ci oc-
corre per le nostre esigenze quo-
tidiane. Ogni giorno dobbiamo 
pregare dicendo: “Dacci oggi il 
nostro pane quotidiano”. (Con 
Gesù sul monte delle beatitudini, 
p. 131).

“Rimetti i nostri debiti 
come noi li rimettiamo ai 

nostri debitori”

In questa preghiera diciamo 
letteralmente: Dio trattaci come 
noi trattiamo i nostri simili.

“Se chi ci ha fatto un torto non 
confessa il suo peccato, non ab-
biamo il diritto di negargli il per-
dono. Il suo dovere è quello di 
manifestare il pentimento e con-
fessare il proprio errore, ma noi 
dobbiamo dimostrarci misericor-
diosi verso chi ci ha offesi anche 
se egli non riconosce i suoi torti. 
Per quanto abbiano potuto fe-
rirci, non dobbiamo serbare ran-
core né addolorarci troppo per 
il torto ricevuto. Dobbiamo per-
donare chi ci ha fatto del male, 
come speriamo di essere perdo-
nati da Dio quando lo abbiamo 
offeso”. (Con Gesù sul monte del-
le beatitudini, p. 133).

Il perdono è uno degli attributi 
di Dio, come fu detto a Mosè. “E 
l’Eterno passò davanti a lui e gri-
dò: «L’Eterno, l’Eterno Dio, miseri-
cordioso... che perdona l’iniquità, 
la trasgressione e il peccato...”. 
Esodo 34:6,7.  Mentre i soldati gli 
piantavano i chiodi nelle mani, 
Gesù disse: “Padre perdona loro 
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“Noi siamo come bambini che 
non sono ancora entrati in 
possesso della loro eredità. Dio 
non ci affida tutti i doni preziosi 
che ci ha destinato perché teme 
che Satana ci seduca con i suoi 
inganni, come ha fatto con i 
nostri progenitori nel giardino 
dell’Eden e quindi il Cristo li 
custodisce per noi, al sicuro 
dagli attacchi di Satana. Come 
bambini riceviamo ogni giorno 
quello che ci occorre per le 
nostre esigenze quotidiane. 
Ogni giorno dobbiamo pregare 
dicendo: “Dacci oggi il nostro 
pane quotidiano”    
(Con Gesù sul monte 
delle beatitudini, p.131).
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causa di uno spirito implacabile, 
i rapporti nelle famiglie si stanno 
spezzando e, purtroppo, anche 
nella casa della fede tra fratelli.

“Chiunque abbia a che fare 
con gli altri deve trattare il loro 
caso come se fosse il proprio; 
perché come noi trattiamo gli al-
tri, Dio tratterà noi. Noi trattiamo 
Cristo come trattiamo i suoi figli, 
perché Egli è rappresentato nella 
persona dei suoi santi.” (Signs of 
the Times, 3 de febbraio 1890)

“E non esporci alla 
tentazione”

Cos’è la tentazione? La tentazio-
ne è un incitamento al peccato 
e, secondo la Bibbia, non provie-
ne da Dio. La tentazione è come 
avere degli uccelli in bilico sulla 
testa, e questo non è peccato, 
ma permettere loro di costruirvi 
il nido renderebbe tali tentazioni 
dei peccati. Quindi la tentazione 
non è peccato, ma cedere alla 
tentazione lo è. Per seimila anni 
Satana si è completamente dedi-
cato a ingannare e trascinare gli 
uomini alla rovina. Tutta l’abilità e 
l’astuzia di Satana, tutta la crudel-
tà che si è sviluppata nel corso di 
questa lotta millenaria, nella fase 
finale di questo conflitto saranno 
utilizzate contro il popolo di Dio. 
Come lo realizza? 
“Satana cerca con tutti i mezzi 
che ha a disposizione di farci pec-
care per dimostrare agli uomini 
e agli angeli le nostre colpe e re-
clamarci come sua proprietà. La 
profezia di Zaccaria ci mostra Gio-
suè, il sommo sacerdote, vestito 
con abiti sporchi, in piedi davanti 
all’Angelo dell’Eterno che vuo-
le purificarlo e offrirgli un vestito 
bianco e pulito. Satana si oppone 
con forza ricordando i peccati del 
sommo sacerdote d’Israele. Que-
sto brano rivela il suo atteggia-
mento nei confronti di tutti coloro 
che Gesù attira a sé. È lui che ci 
trascina verso il male e poi ci ac-
cusa davanti agli esseri del cielo 
sostenendo che siamo indegni 
dell’amore di Dio”. (Con Gesù sul 

monte delle beatitudini, 137.2).
Non bisogna però disperare, per-
ché ogni tentazione sopportata e 
resistita, con l’aiuto divino ci darà 
l’opportunità di acquisire espe-
rienza e ci permetterà di progredi-
re nella formazione del carattere.
Nel momento in cui invece cedia-
mo alla tentazione, pecchiamo 
contro Dio e, pesati sulla bilancia 
del cielo, saremo trovati mancan-
ti. Cristo conosce ogni forma di 
tentazione e ci aiuterà a soppor-
tarla. Ha promesso che non sare-
mo tentati oltre ciò che possiamo 
sopportare. Facendo nostra la 
preghiera pronunciata da Cristo, 
chiediamo a Dio il suo aiuto e che 
ci guidi su sentieri sicuri. Non pos-
siamo fare questa preghiera in sin-
cerità e poi fare quello che voglia-
mo. Un cristiano sincero non farà 
mai progetti che Dio non possa 
approvare. Allo stesso tempo, non 
ti avventurerai mai in terreni proi-
biti né ti esporrai alla tentazione 
di Satana. Con questa preghiera 
chiediamo a Dio di salvarci da noi 
stessi e di trasformare le tentazioni 
vinte in lezioni che ci aiutino a pre-
pararci per la vita eterna.

“Perché a te appartengo-
no il regno, la potenza e la 

gloria”

Cristo è venuto sulla terra nel 
momento in cui il giogo dell’op-
pressore gravava maggiormen-
te sul popolo di Dio. I discepoli 
e il popolo avevano una com-
prensione molto limitata della 
missione che Cristo era venuto a 
compiere. Pensavano che fosse 
venuto a liberare gli ebrei dai ro-
mani e a stabilire il suo regno sul-
la terra, ma a Pilato, prima della 
sua crocifissione, Cristo disse: “Il 
mio regno non è di questo mon-
do...” Giovanni 18:36. Pertanto, 
quando Cristo insegnò ai suoi di-
scepoli il Padre Nostro, si assicurò 
di rimuovere le idee sbagliate 
dalle loro menti e di indirizzarli 
verso il suo regno futuro. Li ras-
sicurò, inoltre, che Dio aveva il 
controllo completo degli eventi. 

Anche se fossero stati oppressi 
per un certo periodo, anche se 
le potenze del male sembrava-
no prevalere sul popolo di Dio, 
anche se Gerusalemme sarebbe 
stata distrutta e il popolo di Dio 
sarebbe stato disperso in terre 
straniere, Egli avrebbe sistema-
to tutte le cose a suo tempo. Le 
potenze del male possono ope-
rare solo nella misura in cui Dio lo 
consente, perché a lui appartie-
ne tutto il potere e la gloria.

“Tuttavia i credenti non avreb-
bero dovuto perdere la speran-
za o pensare che Dio avesse ab-
bandonato il mondo. Il potere e 
la gloria appartengono a colui i 
cui propositi si adempiono sicu-
ramente. Nella preghiera che 
esprimeva i loro desideri quoti-
diani i discepoli del Cristo avreb-
bero dovuto guardare oltre il po-
tere e il dominio del male, verso 
il Signore che regna su ogni cosa 
e che è il loro Padre e il loro ami-
co per sempre”. (Con Gesù sul 
monte delle beatitudini, 141.1)

Possa Dio, in questa settima-
na di preghiera, aiutarci ad av-
vicinarci sempre più a Lui, come 
mai prima, perché a Lui appar-
tiene ogni potere e gloria nei se-
coli dei secoli. Amen!
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PREGATE
PER I VOSTRI

NEMICI
Pablo Hunger, Argentina / USA

Lettura 4
Martedì, 10 dicembre 2024

“…Padre perdona loro per-
ché non sanno quello che 
fanno…” (Luca 23:34), 

furono le parole che Gesù pro-
nunciò nei momenti più dolorosi, 
quando le sue mani furono trafit-
te sulla croce da enormi chiodi. 
Che grande esempio da seguire 
è stato il nostro Maestro! 

Gesù non aveva fatto nul-
la per essere crocifisso, ma per 
coloro che lo crocifissero chiese 
il perdono invece del giudizio. 
Purtroppo, la maggior parte del-
le volte siamo colpevoli di ferire 
qualcuno o di causare conflitti tra 
le persone o di suscitare inimici-
zie attraverso le nostre parole, le 
nostre azioni e persino gli sguardi 
anticristiani. 

Ogni giorno ci troviamo di fron-
te a situazioni e azioni dei nostri 
simili che possono portarci a con-
siderare gli altri come nostri nemi-
ci. È vero che ci sono differenze 
all’interno della cerchia familia-
re, sul lavoro, tra i vicini e persino 
nella chiesa. Ma non dobbiamo 
permettere che le sfide, le diffe-

renze o gli atteggiamenti degli 
altri facciano cambiare il nostro 
atteggiamento cristiano di amo-
re per il prossimo.

Il nemico di Dio vuole distrug-
gere la famiglia e la società. Fa 
di tutto per creare problemi tra 
i vicini e causare divisioni nella 
chiesa. Tuttavia, con la sua stes-
sa vita, Gesù ha insegnato cosa 
significa vivere afferrandosi a Dio 
e al suo amore.

Quante volte teniamo delle 
distanze perché qualcuno non ci 
ha salutato, ha risposto in modo 
sgradevole a qualcosa che ab-
biamo detto o ha detto qualcosa 
che non ci è piaciuto? E poi, sen-
za fare domande, immaginiamo 
che la persona abbia un proble-
ma con noi. In molti casi, la no-
stra immaginazione ha bisogno 
di cambiare. Quante volte vi è 
capitato di sentirvi male per una 
situazione che avete vissuto al la-
voro o per qualcosa che è anda-
to storto nella vostra vita, quindi 
involontariamente  ha influenzato 
negativamente  l’esperienza di 

quel giorno? In seguito, potrem-
mo trascurare i nostri familiari e gli 
esseri umani che non hanno nulla 
a che fare con ciò che abbiamo 
vissuto.

Un vero cristiano può compor-
tarsi come un nemico? In Matteo 
5:44, Gesù ha insegnato: “Ma io 
vi dico: Amate i vostri nemici, be-
nedite coloro che vi maledico-
no, fate del bene a coloro che 
vi odiano, e pregate per coloro 
che vi maltrattano e vi persegui-
tano”.

Nella dichiarazione di Gesù 
vediamo che il centro della vita 
cristiana è l’amore, che è il con-
trario dell’inimicizia. Le opere del-
la carne elencate in Galati 5:20 
sono peccaminose e contrarie a 
Dio, tra le quali troviamo “inimi-
cizie, contese, gelosie, ire, risse, 
divisioni”. Non lasciate che questi 
peccati mettano radici nel cuore 
e nella vostra mente!

Che cos’è l’inimicizia? L’inimi-
cizia è uno stato di profonda osti-
lità o animosità tra individui, grup-
pi o comunità. È caratterizzata 
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da intensi sentimenti negativi, 
come il risentimento, l’antipatia o 
il disprezzo, e spesso è legata a 
precedenti conflitti, differenze o 
esperienze negative.

Esaminiamo perché nascono 
le inimicizie e cosa si può fare per 
evitare di cadere in queste trap-
pole.

Differenze di opinione
 

Le controversie spesso nasco-
no tra individui e famiglie a cau-
sa di forti disaccordi su opinioni, 
valori o credenze, che portano a 
conflitti tra individui che vedono il 
mondo in modi diversi. Anche nel 
matrimonio ci sono differenze di 
opinione che, se non risolte, pos-
sono portare a gravi difficoltà. 
Se siamo aperti ad ascoltare gli 
altri e a lasciarli esprimere punti 
di vista diversi e opposizioni nelle 
opinioni possono ampliare la no-
stra visione limitata, soprattutto se 
non sono contrari alla volontà di 
Dio. È importante esaminare con 
attenzione queste differenze, al-
trimenti possono portare a divi-
sioni ancora peggiori. Le azioni 
dello Spirito Santo uniscono i cre-
denti nella verità. Cercate quin-
di di mettervi al posto del vostro 
prossimo per capire come mai 
la pensa diversamente da voi. 
Cercate l’unità di opinione. E se 
ci sono differenze, cercate di ri-
spettare chi ha opinioni diverse e 
chiedete a Dio di aiutarvi a capi-
re il vostro prossimo.

Incomprensioni

La mancanza di una comu-
nicazione chiara o le incom-
prensioni possono generare idee 
sbagliate e conflitti inutili, alimen-
tando controversie che si sa-
rebbero potute evitare con una 
comunicazione migliore. Le diffi-
coltà di comunicazione possono 
essere presenti anche nelle fami-
glie. Molti conflitti potrebbero es-
sere evitati se solo ci sforzassimo 
per praticare una comunicazione 
amorevole. Cercate di capire il 
vostro vicino senza saltare a con-
clusioni che troppo spesso sono 

sbagliate. Se qualcosa vi sembra 
sbagliato, seguite l’insegnamen-
to di Gesù in Matteo 5:23-24: “Se 
tu dunque stai per presentare la 
tua offerta all’altare, e lì ti ricor-
di che tuo fratello ha qualcosa 
contro di te, lascia lì la tua offer-
ta davanti all’altare e va’ prima 
a riconciliarti con tuo fratello; poi 
torna e presenta la tua offerta”. 
Quando vediamo che qualcosa 
ha causato una difficoltà tra noi 
e qualcun altro, il saggio consi-
glio della parola di Dio è di cer-
care la riconciliazione.

Ferite emotive

Le passate esperienze di tradi-
mento, delusione o dolore emoti-
vo possono lasciare cicatrici pro-
fonde, creando risentimenti che 
alimentano le faide nel tempo. 
Non lasciate che le esperienze 
negative segnino la vostra vita. 
Quando il Signore perdona, se-
condo Michea 7:19, getta “tut-
ti i peccati nelle profondità del 
mare”, il che implica che le di-
mentica. Chiedete al Signore di 
eliminare i sentimenti negativi dal 
vostro cuore, perché non vengo-
no dal cielo e non contribuiscono 
alla vostra capacità di amare chi 
vi circonda, e di avere pace con 
Dio.

Competizione 
interpersonale

Negli ambienti competitivi, 
sia nel lavoro che nelle situazioni 
sociali, la rivalità per il successo 
o l’attenzione possono portare 
all’ostilità tra individui che sono 
percepiti come concorrenti. 
Questo è molto comune tra i col-
leghi di lavoro quando si tratta di 
una promozione a una posizione 
migliore o di una maggior respon-
sabilità e stipendio. Ma questa 
competizione non è cristiana ed 
è il risultato dell’egoismo. La no-
stra missione è quella di servire gli 
altri con tutto il cuore, come in-
segna l’apostolo Paolo in Colos-
sesi 3:23-24. “E qualunque cosa 
facciate, fatelo di buon animo, 
come per il Signore e non per gli 
uomini, sapendo che dal Signore 

riceverete la ricompensa dell’e-
redità, poiché voi servite a Cristo, 
il Signore”.

Mancanza di empatia

L’incapacità di comprendere 
ed entrare in empatia con gli altri 
porterà sicuramente ad atteg-
giamenti ostili e alla formazione 
di ostilità, perché si è perso il le-
game umano necessario per co-
struire relazioni sane. Il principio 
del cielo è servire gli altri, non se 
stessi: praticate la gentilezza!

Differenze culturali

La diversità culturale, se non 
viene affrontata con rispetto e 
comprensione, può portare a in-
comprensioni, tensioni e ostilità. 
Ricordate che esiste una sola cul-
tura: quella celeste. La nostra cit-
tadinanza, secondo Filippesi 3:20, 
non è su questa terra ma nei cieli, 
dove c’è un solo Dio e Padre di 
tutti. Finché siamo in questo mon-
do, cerchiamo di capire i nostri 
simili anche quando hanno abi-
tudini diverse dalle nostre, purché 
non siano offensive per il Signore.

Competizione per le 
risorse 

La lotta per risorse limitate, 
come il potere, il riconoscimen-
to o persino i beni materiali, può 
alimentare una grande infelici-
tà tra gli individui o i gruppi che 
competono per quei beni. I valo-
ri cristiani sono l’opposto di que-
sta lotta per il potere, l’autorità o 
le risorse.  E Gesù, chiamatili a sé, 
disse: “«Voi sapete che i sovrani 
delle nazioni le signoreggiano e 
che i grandi esercitano il potere 
su di esse, ma tra di voi non sarà 
così; anzi chiunque tra di voi vor-
rà diventare grande sia vostro 
servo; e chiunque tra di voi vorrà 
essere primo a sia vostro schiavo. 
Poiché anche il Figlio dell’uomo 
non è venuto per essere servito, 
ma per servire e per dare la sua 
vita come prezzo di riscatto per 
molti».” (Matteo 20:25-28).

Consideriamo la seguente 
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storia di Alexander e Carl, due 
fratelli che, dopo una disputa su 
un’eredità, presero strade molto 
diverse. Il problema sorse quan-
do il nonno divise loro i beni in 
modo disuguale, provocando 
un profondo risentimento. Nel 
corso degli anni, la rivalità si in-
tensificò, con incomprensioni e 
azioni mal interpretate che por-
tarono ad azioni legali che mise-
ro cugini, zii e nonni l’uno contro 
l’altro, per generazioni.

La stessa cosa accadde nel-
la famiglia di Abramo. Ci fu una 
faida tra Sara e Agar, ma non 
finì con loro. I loro discendenti in 
Medio Oriente sono stati in guer-
ra per secoli, fino ad oggi, con 
grandi perdite di vite umane a 
causa dei conflitti familiari, an-
che se israeliti e palestinesi pro-
vengono dallo stesso padre.

Le differenze di opinione sono 
presenti in ogni famiglia, am-
biente di lavoro, gruppo sociale 
e chiesa. Tuttavia, un cristiano 
fedele non permetterà che tali 
differenze causino divisione o ini-
micizia. Dobbiamo chiedere al 
Signore di darci lo Spirito di Cristo 
per operare una trasformazione 
divina e vivere in quell’unità che 
il cielo desidera per i suoi figli.

Che cosa ha detto il Maestro 
a questo proposito? “Perché, se 
voi perdonate agli uomini le loro 
offese, il vostro Padre celeste 
perdonerà anche a voi; ma se 
voi non perdonate agli uomini le 
loro offese, neppure il Padre vo-
stro perdonerà le vostre.” Mat-
teo 6:14-15.

Alla fine del Padre Nostro 
Gesù aggiunse pensieri racchiusi 
in queste frasi: “Chi non perdo-
na si priva dell’unico modo per 
beneficiare della misericordia 
divina. Se chi ci ha fatto un tor-
to non confessa il suo peccato, 
non abbiamo il diritto di negargli 
il perdono. Il suo dovere è quel-
lo di manifestare il pentimento e 
confessare il proprio errore, ma 
noi dobbiamo dimostrarci miseri-
cordiosi verso chi ci ha offesi an-
che se egli non riconosce i suoi 
torti. Per quanto abbiano potuto 

ferirci, non dobbiamo serbare 
rancore né addolorarci troppo 
per il torto ricevuto. Dobbiamo 
perdonare chi ci ha fatto del 
male, come speriamo di esse-
re perdonati da Dio quando lo 
abbiamo offeso.” (Con Gesù sul 
monte delle beatitudini, p. 133).

Non incidete l’offesa nel vo-
stro cuore. Non permettete che 
il seme del male produca risen-
timento, rabbia o odio, ma per-
donate chi vi fa del male. 

“Amate i vostri nemici, bene-
dite coloro che vi maledicono” 
Matteo 5:44. “Dobbiamo amare 
i nostri nemici con lo stesso amo-
re che Cristo ha manifestato 
verso i suoi nemici dando la sua 
vita per salvarli. Molti potrebbe-
ro dire: ‘Questo è un comando 
difficile, perché dai miei nemici 
voglio stare il più lontano possibi-
le’. Ma agire secondo le proprie 
inclinazioni non sarebbe vivere i 
principi che il nostro Salvatore ci 
ha dato. “A quelli che vi odiano” 
dice, “fate del bene”,  “e prega-
te per quelli che vi maltrattano 
e vi perseguitano, affinché siate 
figli del Padre vostro che è nei 
cieli, il quale fa sorgere il suo sole 
sui cattivi e sui buoni e fa piovere 
sui giusti e sugli ingiusti”. Questo 
passo illustra un aspetto della 
perfezione cristiana. Cristo ha 
dato la sua vita per noi mentre 
eravamo ancora nemici di Dio. 
Dobbiamo seguire il suo esem-
pio” (Ministerio Médico, p. 335).

Pregare per coloro che vi ri-
fiutano e vi perseguitano è un 
indicatore della vera trasforma-
zione cristiana. Questa preghie-
ra favorisce la compassione e il 
desiderio di aiutare coloro che 
sono accecati dal nemico. Vi 
sarà data la forza di perdonare, 
non solo una volta, ma tutte le 
volte che sarà necessario. Anzi, 
vi darà la virtù di cercare una 
riconciliazione duratura e di evi-
tare esperienze che possano far 
soffrire le generazioni di cui siete 
veramente responsabili. Queste 
preghiere sono segni di una pro-
fonda crescita spirituale, perché 
Dio sta prendendo il controllo 

delle vostre azioni, parole, pen-
sieri e sentimenti.

Chiedete a Dio di farvi vivere 
l’esperienza descritta dall’apo-
stolo Paolo in Romani 12:20-21. 
“Se dunque il tuo nemico ha 
fame dagli da mangiare, se ha 
sete dagli da bere; perché, fa-
cendo questo, radunerai dei 
carboni accesi sul suo capo». 
Non essere vinto dal male, ma 
vinci il male con il bene”.

Seguiamo tutti il consiglio 
di Ebrei 12:14: “Procacciate la 
pace con tutti e la santificazio-
ne, senza la quale nessuno ve-
drà il Signore”.

Dio ci aiuti a essere “amba-
sciatori della riconciliazione” (2 
Corinzi 5:20) nelle nostre case, 
con le mogli, con i figli, nel nostro 
ambiente di lavoro, con i vicini e 
con i compagni di fede. Il risul-
tato sarà una rappresentazione 
adeguata del regno dei cieli, la 
Canaan celeste, la casa in cui 
vivremo tutti insieme per l’eterni-
tà. Amen!

18



PREGHIERA
DI GUARIGIONE
Idel Suárez, Jr., USA

Lettura 5
Mercoledì, 11 dicembre 2024

“Qualcuno di voi è in-
fermo? Chiami gli 
anziani, della chie-

sa, ed essi preghino su di lui, un-
gendolo di olio nel nome del Si-
gnore, e la preghiera della fede 
salverà il malato e il Signore lo 
risanerà, e se ha commesso dei 
peccati, gli saranno perdonati. 
Confessate i vostri falli gli uni agli 
altri e pregate gli uni per gli altri, 
affinché siate guariti; molto può 
la preghiera del giusto, fatta con 
efficacia.” Giacomo 5:14-16

Quando avevo circa dodici 
anni vivevamo in Costa Rica. Ri-
cordo che mio fratello minore si 
ammalò e mia madre prese un 
taxi per andare a prendere un 
anziano consacrato dalla chiesa. 
Quando arrivammo a casa sua, 
ci invitò a entrare. Mia madre gli 
raccontò il problema. Mio fratello 
aveva una febbre terribile. Ave-
va un blocco intestinale causato 
da qualcosa che aveva mangia-
to.

L’anziano prese subito dell’o-

lio e iniziò a massaggiare l’addo-
me di mio fratello in senso orario 
(da destra a sinistra) e i linfonodi, 
esercitando una pressione ma-
nuale. Poi ha pregato per mio 
fratello e la febbre scomparve 
immediatamente. Era comple-
tamente guarito e noi eravamo 
tutti felici!

Il testo iniziale dice di chiama-
re gli anziani della chiesa, ma a 
volte bisogna viaggiare per tro-
varli.

L’anziano consacrato sopra-
menzionato era il fratello Nautilio 
Bolaños ed era esperto in guari-
gioni. Non solo ha unto mio fra-
tello malato con l’olio e gli ha 
massaggiato l’addome e i linfo-
nodi, ma ha anche offerto una 
preghiera di fede che ha portato 
alla guarigione.

Dopo essere diventato pasto-
re, ho usato le stesse tecniche di 
massaggio con l’olio d’oliva e ho 
pregato per i malati dopo che 
avevano confessato i loro pec-
cati a Dio. Li ho esortati a rivolger-

si a Gesù con tutto il cuore.
Ho scoperto che la promessa 

di Gesù è vera: “Imporranno le 
mani agli infermi, e questi guari-
ranno”.

Dio è il vero guaritore. Nell’An-
tico Testamento è stato presen-
tato come Jehovah - Rapha - il 
Signore, il tuo guaritore. Esodo 
15:26.

Dobbiamo distinguere l’atto 
solenne di preghiera dell’unzio-
ne dei malati con l’olio, che vie-
ne compiuto dagli anziani e dai 
ministri, dalla comune preghiera 
di guarigione per i malati, che 
può offrire chiunque. La prima è 
riservata ai membri molto mala-
ti, mentre la seconda è riservata 
sia ai membri che ai non membri. 
Soprattutto quest’ultima è uno 
strumento di lavoro medico-mis-
sionario evangelistico. 

Ma ci sono delle condizioni sia 
per l’unzione degli infermi che per 
la preghiera comune di guarigio-
ne. Esaminiamole alla luce della 
Bibbia e delle testimonianze.
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Evidenze scientifiche
sulla preghiera curativa

Un sondaggio della CNN ha 
rilevato che il 77% degli ame-
ricani ritiene che pregare per 
qualcuno che è malato abbia 
un effetto benefico.

1Numerosi studi di ricerca, ef-
fettuati su controlli a campione, 
finanziati dai National Institutes 
of Health statunitensi, hanno di-
mostrato che la preghiera di in-
tercessione ha esiti positivi per la 
salute e favorisce la guarigione.  
2Anche la preghiera per le te-
rapie e i farmaci possono ave-
re maggiore successo (proprio 
come la preghiera per il cibo, I Ti-
moteo 4:5).  3Gli psichiatri hanno 
persino scoperto che la preghie-
ra migliora significativamente la 
salute mentale e contribuisce 
alla guarigione da traumi e da 
psicosi. 4In breve, la preghiera 
per la guarigione è efficace.

Solo per coloro che 
accettano il triplice 
messaggio angelico

La preghiera per gli amma-
lati in cui si applica l’olio sacro 
dell’unzione è riservata a coloro 
che accettano il triplice mes-
saggio angelico. Soltanto coloro 
che sono membri della chiesa 
del rimanente o che hanno scel-
to di unirsi ad essa dovrebbero 
chiedere agli anziani e ai ministri 
di ungerli quando sono malati. 
Tutto ciò, non è per coloro che 
trasgrediscono deliberatamente 
i Dieci Comandamenti di Dio.

“Hai chiesto se dobbiamo 
pregare solo per coloro che han-
no il messaggio del terzo angelo, 
o se dobbiamo pregare per tut-
ti coloro che lo chiedono, ecc. 
Giacomo 5 è la regola da se-
guire. “«C’è qualche malato tra 
voi? Chiamate» eccetera. Cioè 
coloro che sono tra di noi.  Dio 
mi ha mostrato che coloro che 
osservano i comandamenti non 
dovrebbero avere nulla a che 
fare [nell’unzione e nella pre-

ghiera speciale] con i malati di 
coloro che li calpestano quoti-
dianamente, a meno che sia un 
caso particolare in cui le anime si 
sono convinte della verità e sono 
decise ad accettarla. Bisogna 
mantenere un muro di separa-
zione tra coloro che osservano 
i comandamenti e coloro che li 
calpestano.”5

Questo non significa che non 
possiamo pregare per i mala-
ti negli ospedali che non sono 
membri della Chiesa di Dio. La 
restrizione di cui sopra si applica 
solo all’atto dell’unzione, all’atto 
di ungere i malati eseguito da 
profeti, anziani e pastori.

La confessione

Giacomo scrive che la confes-
sione è una componente dinami-
ca della preghiera per la guarigio-
ne. “Confessate i vostri falli gli uni 
agli altri...” Giacomo 5:16. Prima 
di guarire un uomo tetraplegico 
portato a casa di Simon Pietro, il 
Salvatore perdonò i suoi peccati. 
Solo allora il paziente era pronto 
per la guarigione fisica. Pertanto, 
la guarigione spirituale precede 
quella fisica. Il salmista insegnava 
anche che bisognava pregare 
Dio per ottenere la guarigione. 
Aveva capito che il perdono dei 
peccati deve precedere la guari-
gione delle malattie. 

“Benedici, anima mia, l’Eterno, 
e tutto quello che è in me bene-
dica il suo santo nome. Benedici, 
anima mia, l’Eterno e non dimen-
ticare alcuno dei suoi benefici. 
Egli perdona tutte le tue iniquità e 
guarisce tutte le tue infermità, ri-
scatta la tua vita dalla distruzione 
e ti corona di benignità e di com-
passioni” Salmo 103:1-4.

“È necessario 

far comprendere 

ai malati che 

desiderano che 

si preghi per la 

loro guarigione 

che il peccato 

è la violazione 

della legge di Dio, 

sia spirituale sia 

naturale, e per 

ricevere la sua 

benedizione si 

deve confessare 

il peccato e 

rinunciarvi…” 6

“Se chi cerca la guarigione di 
chi ha peccato di maldicenza, 
se è stato la causa di discordie in 
famiglia, fra i vicini o in chiesa, se 
ha suscitato odio, se con le sue 
azioni ha indotto altri a pecca-
re, tutto deve essere confessato 
a Dio e a coloro che sono stati 
offesi. “«Se confessiamo i nostri 
peccati, egli è fedele e giusto 
da perdonarci i peccati e puri-
ficarci da ogni iniquità»” 1 Gio-
vanni 1:9”. 7

I torti devono essere riparati. 
La pace deve essere ristabilita 
tra il malato e Dio e tra il malato 
e gli altri. Anche le testimonianze 
dicono che la decima deve es-
sere ripristinata man mano che si 
ripristinano i rapporti interperso-
nali.

“Per prima cosa dobbiamo 
scoprire se il malato ha trattenu-
to le decime o ha creato difficol-
tà nella chiesa.” 8

Fede

Dopo che il malato ha confes-
sato i propri peccati a Dio, dob-
biamo pregare con fede per ot-
tenere la guarigione, credendo 
che Dio ascolterà le nostre sup-
pliche. “Senza fede è impossibile 
piacere a Dio”. Ebrei 11:6. Gesù 
ha detto: “... tutto è possibile a 
chi crede” Marco 9:23.

“Quando i torti sono stati ri-
parati possiamo presentare sere-
namente le richieste del malato 
a Dio in preghiera. Egli cono-
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sce tutti per nome e ha cura di 
ognuno come se avesse offerto 
suo Figlio solo per lui. Il fatto che 
l’amore di Dio sia così grande e 
fedele dovrebbe incoraggiare il 
malato ad avere fiducia in lui”.9

“La preghiera della fede nella 
stanza del malato, breve e diret-
ta, prepara la strada alla grazia 
di Dio per parlare all’anima. An-
che i non credenti sentono que-
sta nuova e strana influenza e si 
rendono conto che Dio può e 
vuole ascoltare le loro preghie-
re”10

Secondo la tua volontà

Nessuna preghiera dovrebbe 
mai essere offerta a Dio senza 
sottoporla alla sua volontà. Egli 
conosce il futuro, che noi non 
possiamo intravedere. Sa se è 
meglio non curare la “spina nella 
carne” 2 Corinzi 12:7.

“Molti non 

sopporteranno il 

tempo della prova e 

saranno quindi messi 

a riposo”. 11

Paolo pregò tre volte Dio di 
guarirlo, ma il Signore rispose: 
“No”. A Paolo Egli estese la gra-
zia per superare la sua malattia o 
“spina nella carne”. Questa spina 
avrebbe aiutato Paolo a rimanere 
umile e mite. È per questo che vo-
gliamo pregare per la guarigione 
degli ammalati, ma assoggettan-
doci alla “Sua volontà”.

“Dio conosce la fine fin dal 
principio: egli conosce il cuore 
dell’uomo, legge i segreti dell’ani-
mo, è in grado di capire se coloro 
per i quali preghiamo sarebbero 
o meno capaci di sopportare le 
prove che li attendono nella vita 
e se la loro vita sarebbe una be-
nedizione o una maledizione per 
loro stessi e per il mondo. Questa 
è la ragione per cui presentando 
seriamente a Dio le nostre richie-
ste dovremmo dire: “...Però non la 

mia volontà, ma la tua sia fatta”. 
Luca 22:42. Quando nel giardino 
del Getsemani implorava: “...Pa-
dre mio, se è possibile, passi oltre 
da me questo calice! ...” Matteo 
26:39, Gesù pronunciò queste 
parole di ubbidienza alla volontà 
e alla saggezza di Dio. E se que-
ste parole erano opportune per 
lui, il Figlio di Dio, quanto più sono 
adatte per esseri umani limitati e 
mortali” (Sulle orme del gran me-
dico, p. 126).12

“Poiché non sappiamo se la 
grazia che chiediamo sia in vista 
del bene o del male, le nostre 
preghiere dovrebbero prevede-
re questo pensiero: “Signore tu 
conosci ogni segreto dell’anima. 
Tu conosci le persone per le quali 
preghiamo. Gesù è il loro avvoca-
to e ha dato la sua vita per loro. 
Il suo amore è più grande del no-
stro. Perciò se tutto questo è per 
la tua gloria e per il bene di coloro 
che soffrono noi ti chiediamo nel 
nome di Gesù che possano recu-
perare la salute. Se non è la tua 
volontà che guariscano, ti chie-
diamo che la tua grazia li conforti 
e la tua presenza li sostenga nel-
le loro sofferenze” (Sulle orme del 
gran medico, p. 126).13

 
 Nel nome di Gesù

Gesù ci ha insegnato a pre-
gare nel suo nome. Nel suo 
nome, gli apostoli potevano 
guarire i malati. Nel suo nome 
possiamo pregare per la guari-
gione dei malati. Gesù ha pro-
messo di esaudire le richieste di 
coloro che osservano i suoi co-
mandamenti (1 Giovanni 3:22) e 
pregare nel suo nome. Lo ha ri-
petuto molte volte. “Se chiedete 
qualche cosa nel nome mio, io 
la farò”. “... affinché qualunque 
cosa chiediate al Padre nel mio 
nome, egli ve la dia”. “Tutto ciò 
che domanderete al Padre nel 
mio nome, egli ve lo darà” Gio-
vanni 14:14; 15:16; 16:23.

“Se confessiamo i 

nostri peccati, egli 
è fedele e giusto da 
perdonarci i peccati 
e purificarci da ogni 
iniquità.”
1 Giovanni 1:9

 
Una volta il pastore Larry Wat-

ts stava visitando dei credenti in 
India e una coppia senza figli si ri-
volse a lui per chiedere aiuto. Ave-
vano chiesto assistenza ai medici, 
ma senza successo. Il problema 
sembrava consistere nella sterilità 
della moglie. Allora il pastore Wat-
ts parlò con loro, pregò per loro 
nel nome di Gesù e secondo la 
Sua volontà. La volta successiva 
che visitò quel paese, la donna gli 
disse che subito dopo rimase in-
cinta ed ebbe un bellissimo bam-
bino. Dunque, la preghiera di gua-
rigione funziona.

Con l’olio d’oliva

L’olio d’oliva è il miglior tipo di 
olio. Era l’olio sacro del santuario. 
Veniva usato per ungere i profe-
ti, i sacerdoti e i re. Gesù era tut-
ti e tre le cose. Oggi, gli anziani 
consacrati e i ministri o pastori of-
ficiano l’unzione dei malati con 
l’olio e offrono preghiere per la 
guarigione dei malati. Tuttavia, 
abbiamo le prove che anche la 
sorella White ungeva i malati con 
l’olio santo. Perché? Perché era 
una profetessa. Anche i profeti 
possono ungere i malati. 

“Qualcuno ha chiesto: “La 
sorella White, ha guarito dei 
malati”? La risposta è “No; lei fu 
chiamata spesso a pregare per 
i malati e a ungerli con olio nel 
nome di Gesù Cristo. Lei ha chie-
sto per loro il compimento della 
promessa: “La preghiera fatta 
con fede salverà e guarirà i ma-
lati”. 14

L’uso dei rimedi naturali

Quando il re Ezechia fu colpito 
da una malattia terminale, chie-
se a Dio di avere pietà di lui. Il Si-
gnore rispose alla sua preghiera e 
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consigliò di usare i rimedi naturali 
per la sua guarigione. Sarebbe 
stato un rinnegamento della fede 
se il re non avesse usato il sempli-
ce rimedio prescritto per favorire 
la sua guarigione.

“…Mentre [le persone] si pre-
sentano davanti a Dio in preghie-
ra per essere guarite, non do-
vrebbero pensare che i metodi di 
recupero della salute seguendo 
le leggi della natura debbano 
essere trascurati. Se loro pregano 
per la guarigione e pensano di 
non dover usare i semplici rime-
di provvisti da Dio per alleviare il 
dolore e aiutare la natura nella 
sua opera, per paura che que-
sto significhi mancanza di fede, 
stanno prendendo una posizio-
ne poco saggia. Questo non si-
gnifica negare la propria fede, 
ma essere in stretta sintonia con 
il piano di Dio. Quando Ezechia 
era malato, il profeta di Dio gli 
portò il messaggio della sua mor-
te. Allora egli gridò al Signore, e 
il Signore ascoltò il suo servo e lo 
guarì, aggiungendo quindici anni 
alla sua vita. Ora, una sola parola 
del Signore avrebbe potuto gua-
rire Ezechia immediatamente, 
invece gli furono date speciali in-
dicazioni secondo le quali dove-
va applicare un impiastro di fichi 
sulla parte malata, ed Ezechia 
sarebbe guarito. Era tutto quello 
che la Provvidenza aveva previ-
sto in questo caso. L’agente uma-
no deve avere fede e dovrebbe 
cooperare con il potere divino, 
approfittando di tutto ciò che se-
condo la sua intelligenza è utile e 
benefico e sia in armonia con le 
leggi naturali. In questo modo egli 
non nega né ostacola la propria 
fede”. 15

“Una volta spalmò argilla su-
gli occhi di un cieco, e gli disse: 
“Va’, lavati nella vasca di Siloe... 
Egli dunque andò e si lavò, e tor-
nò che ci vedeva”. Giovanni 9:7. 
Soltanto la potenza del gran Me-
dico poteva guarire; ma Gesù si 
servì ugualmente di semplici mez-

zi naturali. Pur non raccomandan-
do l’uso di medicine, Gesù san-
zionò l’impiego di rimedi semplici 
e naturali”. 16 

I rimedi naturali in genere im-
piegano più tempo ad agire ri-
spetto ai farmaci. I rimedi natu-
rali non danneggiano il corpo e il 
cervello come i narcotici. I rimedi 
naturali curano, anziché limitarsi a 
trattare i sintomi come i farmaci. I 
semplici rimedi naturali includono 
la preghiera, l’acqua, il sole, l’a-
ria fresca, una dieta vegetariana, 
l’esercizio fisico, la fede, le erbe 
medicinali e l’uso dell’argilla.

Conclusione

Ricordiamo che sul ripristino 
della salute e sulla guarigione 
delle malattie Dio ha l’ultima pa-
rola. Come mi disse una volta 
un’infermiera, “Non è il medico, 
l’infermiera, il paziente, la fami-
glia o il ministro a determinare il 
risultato, ma Dio”. Ci affidiamo 
alle mani amorevoli che sono 
state inchiodate sulla croce del 
Calvario per decidere il risultato. 
Una storia affascinante è quella 
dei fratelli Mayo, Will e Charlie, 
che aprirono la Mayo Clinic a Ro-
chester, nel Minnesota, insieme 
al padre William. Ebbero molto 
successo come medici che aiu-
tavano i malati. Persone da tutto 
il mondo venivano nella loro cli-
nica per farsi curare. Il dottor Will 
Mayo disse quanto segue: “Ho 
visto pazienti che, secondo tutti 
gli standard, erano clinicamente 
morti. Sapevamo che non pote-
vano vivere. Ma ho visto un mi-
nistro venire al suo capezzale e 
fare qualcosa per lui che io non 
potevo fare, anche se avevo fat-
to tutto ciò che, come medico, 
era in mio potere realizzare. Ma 
qualcosa fece scoccare una 
scintilla immortale in lui e, sfidan-
do le conoscenze mediche e il 
buon senso materialista, quel pa-
ziente VISSE!” 17

Mentre l’anno 2024 si conclu-
de, ricordiamo l’incarico di Cristo 
di “guarire i malati”. Preghiamo 

secondo la Sua volontà per i ma-
lati e prepariamoci a vedere mi-
racoli davanti ai nostri occhi.

“L’incarico che Cristo ha dato 
ai discepoli, lo dà a tutti coloro 
che sono legati a Lui...” ... Voi che 
siete eletti e scelti dovete riceve-
re l’incarico divino di essere uniti 
a Cristo... Il più grande onore che 
si possa conferire agli esseri uma-
ni, siano essi giovani o anziani, 
ricchi o poveri, è quello di poter 
risollevare gli oppressi, conforta-
re i deboli di mente e sostenere 
i fragili. Il mondo è pieno di sof-
ferenze; andate, curate i malati, 
pregate per i disperati, predicate 
il Vangelo ai poveri”. 18

Che il Signore, attraverso la 
preghiera per la guarigione, pos-
sa usarti come medico missiona-
rio evangelico, affinché tu possa 
diventare un agente di speranza, 
un canale di luce e un messag-
gero della salute. Amen!
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PREGANDO 

CONTINUAMENTE
Danilo Monterroso, Guatemala

Lettura 6
Venerdì, 13 dicembre 2024

Ringraziamo Dio perché sia-
mo vicini alla fine di un al-
tro anno. Eleviamo le nostre 

preghiere di ringraziamento al 
trono della grazia per la vita e la 
misericordia; per le cose buone 
e per quelle cattive; per le pro-
ve e le afflizioni che ci son ser-
viti come insegnamento; per gli 
amici e i familiari che sono lonta-
ni da noi e che abbiamo deluso 
o tradito; così come per il dono 
del tempo per cercarli, riconci-
liarci con loro e chiedere il loro 
perdono; e per le persone care 
che abbiamo perso sulla strada 
della vita, ma che si sono addor-
mentate nella beata speranza. 
Quanti sogni e desideri abbiamo 
avuto? Alcuni sono stati realiz-
zati e altri sono diventati incubi. 
Ma in tutti questi casi possiamo 
dire, come l’apostolo Paolo in 1 
Tessalonicesi 5:18: “In ogni cosa 
rendete grazie, perché tale è la 
volontà di Dio in Cristo Gesù ver-
so di voi”. Dio vuole che rendia-
mo grazie in ogni cosa. Dobbia-
mo essere grati soprattutto per la 
salvezza che troviamo in Cristo, 
nostro Salvatore.

Pregare durante la crisi

Oggi sentiamo parlare di 
eventi strani e terrificanti che 
stanno accadendo in tutto il 
mondo in adempimento di una 
profezia. Molti profeti del pas-
sato gioirebbero se fossero vivi 
oggi per vedere ciò che stiamo 
osservando! Essi hanno registrato 
gli eventi futuri sotto l’ispirazio-
ne dello Spirito Santo e si stan-
no adempiendo esattamente 
come sono stati scritti: “Oggi noi 
viviamo in un’epoca in cui si ve-
rificheranno eventi gravi e solen-
ni. Una crisi si prospetta davanti 
a noi, di una portata tale che il 
mondo non ha mai sperimentato 
prima…”. (Con Gesù sul monte 
delle beatitudini, p. 141).

Oggi migliaia di persone in 
diverse parti del mondo hanno 
vissuto e continuano a vivere si-
tuazioni disperate che colpisco-
no le comunità a livello sociale, 
economico e politico. Inoltre, 
l’aumento della violenza e del 
male è una preoccupazione 
condivisa da molti leader politici, 
religiosi e sociali. Queste situazio-

ni, tra gli altri problemi, includono 
conflitti armati, crisi umanitarie e 
disuguaglianze economiche e 
sociali. Attraverso l’eco della sto-
ria arriva la preghiera di interces-
sione che Gesù ha offerto a suo 
Padre a nome dei suoi seguaci in 
Giovanni 17:14-17: “ Io ho dato 
loro la tua parola e il mondo li 
ha odiati, perché non sono del 
mondo, come neppure io sono 
del mondo. Io non chiedo che 
tu li tolga dal mondo, ma che tu 
li preservi dal maligno. Essi non 
sono del mondo, come io non 
sono del mondo. Santificali nella 
tua verità; la tua parola è verità”.

Questa preghiera è cono-
sciuta come la “preghiera sa-
cerdotale” di Gesù, in cui inter-
cedeva per i suoi discepoli e per 
coloro che dopo quel momento 
avrebbero creduto in lui. Egli ha 
espresso il desiderio di proteg-
gere i suoi seguaci dal mondo e 
dal suo male. È un invito rivolto a 
tutti a cercare la guida divina, la 
forza spirituale e la protezione di 
Dio nelle sfide e nei conflitti che 
si presentano. Se Gesù pregava 
per i suoi discepoli e per coloro 
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che  avrebbero creduto in lui nel 
corso dei secoli, noi dobbiamo 
pregare senza sosta; la preghie-
ra è la vita dell’anima.

Dovremmo pregare nella cer-
chia familiare e, soprattutto, non 
dovremmo trascurare la preghie-
ra privata, perché questa è la 
vita dell’anima. È impossibile che 
l’anima fiorisca se si trascura la 
preghiera. La preghiera pubbli-
ca o familiare da sola non basta. 
Nella solitudine, aprite la vostra 
anima all’occhio penetrante di 
Dio. La preghiera segreta deve 
essere ascoltata solo dal Dio che 
ascolta le preghiere. 

“Queste preghiere silenzio-
se salgono al trono della grazia 
come incenso prezioso e Satana 
non può fare nulla contro coloro 
che vivono questo rapporto di 
comunione con Dio.” (La via mi-
gliore, p. 99).

tutto ho imparato ad essere sazio 
e ad aver fame, ad abbondare 
e a soffrire penuria. Io posso ogni 
cosa in Cristo che mi fortifica”.

A volte non possiamo speri-
mentare una piena connessio-
ne con Dio se non in situazioni 
estreme. Non so quante volte ho 
predicato riguardo all’esperien-
za di Paolo che è stato rinchiuso 
in prigioni e sotterranei, per poi 
percepire cosa significa esse-
re imprigionati per la cosiddet-
ta giustizia, con il mondo intero 
contro di se. Non c’è un barlume 
di speranza e tutto sembra per-
duto. È in quel momento che ci 
si rende conto che l’unica cosa 
da fare è pregare; nella solitudi-
ne e nell’oscurità della prigione, 
la mente può salire al trono della 
grazia, perché nessun carcere o 
prigione può fermare la preghie-
ra della fede.

È stato in prigione che ho im-
parato a dipendere maggior-
mente da Dio attraverso la pre-
ghiera. A volte, Egli, ci permette 
di affrontare circostanze avverse 
per testimoniare il suo amore. 
Non avrei mai immaginato che 
l’avvocato che mi difendeva sa-
rebbe diventato un seguace di 
Cristo, ma venne il giorno in cui 
ebbi il privilegio di battezzarlo. Mi 
viene in mente l’esperienza che 
l’apostolo Paolo fece con Sila 
nella prigione di Filippi. Dopo es-
sere stato frustato con una frusta 
romana, rinchiuso in una prigione 
e incatenato, fu terribile. Eppure 
i fedeli testimoni di Dio confida-
vano in lui come unica speranza. 
“Verso la mezzanotte Paolo e Sila 
pregavano e cantavano inni a 
Dio; e i prigionieri li udivano”, Atti 
16:25.  

Sì, i prigionieri l‘udirono.  Quan-
ti prigionieri spirituali intorno a noi 
hanno bisogno di ascoltare le 
nostre testimonianze personali? 
Quali sono le prigioni e i sotter-
ranei spirituali che ci tolgono la 
libertà di adorare Dio? Possono 
essere il dubbio, lo scoraggia-
mento, l’orgoglio, l’amarezza, 
l’odio o il peccato; ma qualun-
que cosa sia, gridate a Dio come 

fece l’apostolo Paolo! Provocate 
un terremoto con la vostra testi-
monianza! “Improvvisamente si 
fece un gran terremoto, tanto 
che le fondamenta della prigio-
ne furono scosse: e in quell’istan-
te tutte le porte si aprirono e le 
catene di tutti si sciolsero.” Atti 
16:26.

“Tutto il cielo era interessato 
a quegli uomini che stavano sof-
frendo per amor di Cristo, e de-
gli angeli furono inviati a visitare 
la prigione. Al loro arrivo la terra 
tremò. Le pesanti porte della pri-
gione si spalancarono, le mani e i 
piedi dei prigionieri furono libera-
ti dalle catene e dai ceppi. Una 
luce straordinaria invase quella 
quell’oscura prigione. 

Il carceriere della prigione 
aveva udito con stupore le pre-
ghiere e gli inni degli apostoli 
imprigionati. Quando li aveva 
condotti nella loro cella, ave-
va notato le loro ferite gonfie e 
sanguinanti, e si era accertato 
che i loro piedi fossero stati sicu-
ramente serrati nei ceppi. Egli si 
era aspettato di udire dei gemi-
ti e delle imprecazioni da parte 
loro, e invece aveva sentito can-
ti di gioia e di lode. Con questi 
suoni negli orecchi era crollato 
in un sonno dal quale era stato 
svegliato dal terremoto e dal tre-
more delle pareti della prigione.” 
(Gli uomini che vinsero un impe-
ro, p. 134).

In breve, Paolo trovava il 
buonumore e la gioia non nelle 
circostanze esterne, ma nella fi-

Pregare nell’oscurità della 
prigione

Quando l’apostolo Paolo 
scrisse la sua lettera ai Filippesi, li 
esortò a essere sempre felici, an-
che se lui stesso era rinchiuso in 
una prigione romana. Nonostan-
te il pericolo di essere condan-
nato a morte, l’atteggiamento 
di Paolo nella lettera ai Filippesi 
era straordinariamente ottimista 
e usava parole come “gioia” 
e “rallegrarsi” per circa sedici 
volte. Filippesi 1, 12-14. Come è 
possibile che una persona ingiu-
stamente imprigionata parli di 
gioia? Filippesi 4, 11-13 contiene 
la risposta: “Non lo dico perché 
sia nel bisogno, poiché ho im-
parato ad essere contento nello 
stato in cui mi trovo. So essere 
abbassato, come anche vivere 
nell’abbondanza; in tutto e per 

“In ogni cosa rendete 

grazie,  perché tale è la 

volontà di Dio in Cristo 

Gesù verso di voi” 
1 Tessalonicesi 5:18

“Oggi noi viviamo 

in un’epoca in cui si 

verificheranno eventi 

gravi e solenni. Una crisi 

si prospetta davanti a 

noi, di una portata tale 

che il mondo non ha mai 

sperimentato prima” 

(Con Gesù sul monte delle 
beatitudini, p.141)
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ducia in Cristo, che lo rafforzava 
per affrontare ogni situazione fa-
vorevole o sfavorevole. Questo 
spiega la sua capacità di scri-
vere di gioia anche quando era 
ingiustamente imprigionato e 
rischiava la morte. Aveva un le-
game con Dio attraverso la pre-
ghiera

“Dio risponderà alle vostre 
preghiere espresse nella solitu-
dine, nella stanchezza e nella 
difficoltà. Forse non sempre sod-
disferà le vostre aspettative, ma 
opererà in funzione del vostro 
bene.” (La preghiera, p. 38).

La preghiera continua

Nel Vangelo di Luca 21:36 leg-
giamo: “Vegliate dunque, pre-
gando in ogni tempo, affinché 
siate ritenuti degni di scampare a 
tutte queste cose che stanno per 
accadere e di comparire davanti 
al Figlio dell’uomo”.

“Non esiste luogo o tempo che 

non sia adatto per elevare il pen-
siero a Dio, perché nulla può im-
pedirci di rivolgere al Signore una 
preghiera silenziosa, ma fervente. 
Quando camminiamo nelle stra-
de affollate, quando siamo im-
pegnati, possiamo chiedere al Si-
gnore che ci guidi, proprio come 
fece Neemia quando presentò la 
sua richiesta al re Artaserse. Cfr. 
Neemia 2:5. 

Ovunque possiamo avere la 
possibilità di entrare segretamen-
te in comunione con Dio e se ri-
maniamo sempre ricettivi agli 
appelli divini, Gesù si avvicinerà e 
rimarrà con noi.” (La via migliore, 
p. 99).

Dio ci aiuti a capire che la pre-
ghiera è uno strumento spirituale 
che possiamo usare in qualsiasi 
momento. Gesù ha promesso: 
“Perciò vi dico: Tutte le cose che 
domandate pregando, credete 
di riceverle e le otterrete”. Marco 
11:24. 

Perché le nostre preghiere 

sembrano spesso non raggiun-
gere il cielo? Perché abbiamo 
tanti fardelli pesanti che ci hanno 
danneggiato emotivamente. Essi 
rendono la vita amara e ci priva-
no della gioia della salvezza, fa-
cendoci sentire come se le nostre 
preghiere non fossero ascoltate. 
Questo è il momento di chiedere 
forza nella preghiera e di cercare 
la persona che ci ha ferito o che 
abbiamo ferito. “E quando vi met-
tete a pregare, se avete qualcosa 
contro qualcuno, perdonate af-
finché anche il Padre vostro, che 
è nei cieli, perdoni i vostri peccati. 
Ma se voi non perdonate, nean-
che il Padre vostro, che è nei cieli, 
perdonerà i vostri peccati”. Mar-
co 11:25-26.

Dio ci perdoni in questi ultimi 
giorni dell’anno. Lasciate, che la 
pace dimori nei vostri cuori attra-
verso la preghiera. Amen.

Celebrate l’Eterno, perché egli è buono, 
perché la sua benignità dura in eterno. 

Celebrate il DIO degli dei, perché la 
sua benignità dura in eterno.

Celebrate il Signore dei signori, perché 
la sua benignità dura in eterno,

Colui che solo fa grandi meraviglie, 
perché la sua benignità dura in eterno,

Colui che ha fatto i cieli con sapienza, 
perché la sua benignità dura in eterno,

Colui che ha disteso la terra sulle 
acque, perché la sua benignità dura in 
eterno, 

Colui che ha fatto i grandi luminari, 
perché la sua benignità dura in eterno: 

Il sole per il governo del giorno, perché 
la sua benignità dura in eterno, 

La luna e le stelle per il governo della 
notte, perché la sua benignità dura in 
eterno.

Colui che percosse gli Egiziani nei loro 
primogeniti, perché la sua benignità 
dura in eterno, 

e fece uscire Israele di mezzo a loro, 
perché la sua benignità dura in eterno, 

Con mano potente e con braccio 
disteso, perché la sua benignità dura 

in eterno. 

Colui che divise il Mar Rosso in due, 
perché la sua benignità dura in eterno,

e fece passare Israele in mezzo ad esso, 
perché la sua benignità dura in eterno,

Ma travolse il Faraone e il suo esercito 
nel Mar Rosso, perché la sua benignità 
dura in eterno.

Colui che portò il suo popolo attraverso 
il deserto, perché la sua benignità dura 
in eterno,

Colui che percosse grandi re, perché la 
sua benignità dura in eterno, 

e uccise re potenti, perché la sua 
benignità dura in eterno: 

Sihon, re degli Amorrei, perché la sua 
benignità dura in eterno,

e Og, re di Bashan, perché la sua 
benignità dura in eterno.

E diede il loro paese in eredità, perché la 
sua benignità dura in eterno,

In eredità a Israele, suo servo, perché la 
sua benignità dura in eterno.

Egli si ricordò di noi nella nostra bassa 
condizione, perché la sua benignità dura 
in eterno,

e ci liberò dai nostri nemici, perché la sua 
benignità dura in eterno. 

Egli dà il cibo a ogni carne, perché la sua 
benignità dura in eterno. 

Celebrate il Dio del cielo, perché la sua 
benignità dura in eterno.

Salmo 136
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PREGHIERA
NEL TEMPO

DELLA FINE
Tzvetan Petkov, Bulgaria/USA

Lettura 7
Sabato, 14 dicembre 2024

“Alzatosi poi dalla pre-
ghiera, venne dai suoi 
discepoli e li trovò che 

dormivano per la tristezza, e dis-
se loro: «Perché dormite? Alzate-
vi e pregate per non entrare in 
tentazione». Luca 22:45-46

Nel giardino del Getsemani, 
per tre volte Gesù invitò i suoi 
discepoli a vegliare e a prega-
re con lui; e per tre volte li trovò 
addormentati. Lo stato di sonno 
della Chiesa si riflette nella pa-
rabola delle dieci vergini. Erano 
tutte vergini. Erano vestite di abi-
ti bianchi e portavano le lampa-
de, ma si addormentarono tutte, 
Matteo 25:5. L’apostolo Paolo 
esclamò: “... «Risvegliati, o tu 
che dormi, risorgi dai morti, e Cri-
sto risplenderà su di te»”, Efesini 
5:14. La sorella Ellen G. White ha 
lanciato un appello simile: “Sve-
gliatevi, fratelli miei, svegliatevi. 
Cercate la rettitudine e state 
sotto l’ampio scudo dell’Onnipo-
tenza. Questa è l’unica sicurez-
za. Dio vi chiama a cercarlo con 
umiltà di cuore. Leggete la pre-
ghiera di Daniele e verificate se 

la vostra esperienza resisterà alla 
prova del fuoco. Dio benedirà 
riccamente coloro che si umilia-
no davanti a Lui” (Lettere e Ma-
noscritti, vol. 18 (1903), p. 1.3014).

La preghiera è estremamen-
te importante per essere svegli, 
concentrati e focalizzati sulla no-
stra missione alla fine dei tempi. 
Non avere tempo e arrivare in 
ritardo alle nostre responsabilità 
può portarci al destino delle cin-
que vergini stolte. Arrivarono alla 
porta troppo tardi. Era chiusa a 
chiave e bussare alla porta non 
le aiutò.

“Le cinque vergini stolte rap-
presentano l’insegnante di re-
ligione disattento, indolente e 
auto-compiaciuto. Hanno la 
tranquilla aspettativa di entrare 
in paradiso prima o poi, ma non 
hanno purificato la loro anima 
obbedendo alla verità. Com-
prendono la teoria della verità, 
ma non hanno un legame vitale 
con Dio. Si affidano al sentimen-
to e trascurano di cercare le 
Scritture” (The Bible Echo, 5 no-
vembre 1894).

Il visitatore di mezzanotte

Quando pensiamo ai tempi 
della fine, ricordiamo la parabo-
la di Gesù che illustra il regno dei 
cieli. “ Chi è fra voi colui che ha 
un amico, che va da lui a mez-
zanotte, dicendogli: “Amico, 
prestami tre pani, perché un mio 
amico in viaggio è arrivato da 
me, e io non ho cosa mettergli 
davanti”. Luca 11:5-6.

“Gesù mette qui in evidenza 
qualcuno che chiede per dare 
poi ad altri. L’uomo della pa-
rabola ha bisogno di qualche 
pane per rifocillare un viandan-
te stanco e giunto a tarda ora. 
Nonostante l’irritazione del vicino 
per il disturbo, non desiste dalla 
sua richiesta: il suo ospite deve 
ricevere da mangiare a tutti i co-
sti. Alla fine la sua insistenza im-
portuna viene ricompensata e lui 
riceve quello che vuole”. (Parole 
di vita, p. 89.1)

Allo stesso modo i discepoli 
dovevano implorare i doni divini. 
Con la moltiplicazione dei pani e 
con il sermone sul pane disceso 
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La preghiera è 
estremamente 
importante per 
essere svegli, 
concentrati e 
focalizzati sulla 
nostra missione alla 
fine dei tempi.
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dal cielo, Cristo intendeva spie-
gar loro quale missione avreb-
bero dovuto assolvere in qualità 
di suoi rappresentanti: dispensa-
re il pane della vita all’umanità. 
Ma colui che aveva stabilito il 
loro compito prevedeva anche 
quante volte la loro fede sa-
rebbe stata messa alla prova e 
quante volte si sarebbero venuti 
a trovare in situazioni impreviste, 
rendendosi conto della loro limi-
tatezza umana. Gli sì sarebbero 
presentate anime affamate del 
pane della vita mentre loro stes-
si si sarebbero sentiti poveri ed 
impotenti. I discepoli dovevano 
ricevere il nutrimento spirituale, 
altrimenti non potevano dare 
niente agli altri.” (Parole di vita, 
p. 89).

Questa è una lezione per tut-
ti coloro che vivono nell’“ora di 
mezzanotte”, alla fine dei tempi, 
quando la fame di verità sarà 
grande nel mondo. Siamo di-
sposti a dare il pane alle anime? 
Ci siamo procurati una riserva di 
provviste celesti e ci siamo pre-
parati per essere strumenti per 
benedire gli altri? “Tutto il cielo 
è interessato all’avanzamento 
dell’opera che Cristo venne a 
compiere nel mondo. Gli agen-
ti celesti stanno aprendo la via 
perché la luce della verità ri-
splenda nei luoghi oscuri della 
terra. Gli angeli sono in attesa 
di poter comunicare con coloro 
che si occuperanno dell’opera 
che ci è stata affidata. Non vor-
remo noi trovare i mezzi necessa-
ri per il lavoro nelle grandi città? 
Molte opportunità sono state tra-
scurate perché la nostra azione 
è stata lenta e povera di fede.” 
(I tesori delle testimonianze, vol. 
3, p. 217).

Tre pani

L’ospite chiese solo tre pani. Il 
numero tre compare in altre pa-
rabole di Cristo. Nelle “tre misure 
di farina”, la ricetta divina de-
scriveva il regno dei cieli. Giona 
rimase “tre giorni e tre notti nel 
ventre della balena”. Alla fine dei 

tempi, i messaggi dei tre angeli 
saranno dati al mondo. La sorella 
Ellen G. White scrisse: “Ho avuto 
un’esperienza nei messaggi del 
primo, del secondo e del terzo 
angelo. Gli angeli erano rappre-
sentati volando in mezzo al cielo, 
proclamando un messaggio di 
avvertimento al mondo, ed eser-
citando un’azione diretta sulla 
gente che vive negli ultimi giorni 
della storia di questa terra. Nes-
suno sente la voce di questi an-
geli, perché sono un simbolo che 
rappresenta il popolo di Dio che 
lavora in armonia con l’universo 
del cielo. Uomini e donne, illumi-
nati dallo Spirito di Dio e santifi-
cati dalla verità, proclamano i tre 
messaggi nel loro ordine.” (Mes-
saggi scelti, vol. 2, p. 242). 

Come nella parabola, dob-
biamo ottenere i tre pani e dare 
il pane a un mondo affamato. I 
messaggi di avvertimento sono 
l’ultima speranza per l’umanità 
e diffondere l’avvertimento è di 
vitale importanza. “I tre angeli di 
Apocalisse 14 rappresentano il 
popolo che accetta la luce del-
la rivelazione divina e che, come 
suo agente, è incaricato di fare 
echeggiare l’avvertimento in lun-
go e in largo per tutta la terra... 
Parlatene, pregatene, cantate-
ne, riempite il mondo col messag-
gio della sua verità e spingetevi 
nelle regioni più lontane.” (I tesori 
delle testimonianze, vol. 2, p. 105, 
I tesori delle testimonianze, vol. 3 
p.190).

Un mondo che perisce

“Presto ci sarà una crisi tre-
menda, che avanza a passi da 
gigante, mentre gli uomini che 

dovrebbero cogliere il messag-
gio vivificante della parola di 
vita e dare l’ultimo avvertimento 
a un mondo decaduto hanno 
spento la loro visione spirituale” 
(Lettere e manoscritti, vol. 20 
(1905), Manoscritto 53, 1905, par. 
23). 

Era necessario dare un ulti-
mo avvertimento a Ninive prima 
che la mano di Dio si estendesse 
e quella città diventasse come 
Sodoma e Gomorra. Un terribile 
giudizio stava per abbattersi sul-
la città. Giona era il profeta scel-
to per dare l’allarme e avvertire 
la nazione decaduta. Invece, 
scelse di fuggire e si nascose 
nelle profondità della nave. “Il 
capitano gli si avvicinò e gli dis-
se: «Che fai così profondamente 
addormentato? Alzati, invoca il 
tuo DIO! Forse DIO si darà pen-
siero di noi e non periremo».” 
Giona 1:6.

La preghiera nel tempo del-
la fine è una preghiera per un 
mondo che perisce. Milioni di 
persone vivono nell’ignoranza e 
nel peccato, adorano gli idoli, 
cercano il piacere e non hanno 
idea del terribile destino che sta 
per abbattersi sulla terra. I film, i 
notiziari e i divertimenti acceca-
no i sensi delle persone. Le false 
religioni ingannano i loro segua-
ci con false profezie, dottrine e 
speranze. “È giunto il tempo in 
cui deve essere diffuso l’ultimo 
avvertimento. Nella presenta-
zione della verità ai nostri giorni, 
c’è una speciale potenza...” (I 
tesori delle testimonianze, vol. 2, 
p. 244).

La preghiera alla fine è la pre-
ghiera di quando non ci sarà più 
tempo. “Ci stiamo avvicinando 
alla fine della storia di questa ter-
ra. Abbiamo davanti a noi una 
grande opera, l’opera finale di 
dare l’ultimo messaggio di av-
vertimento a un mondo pecca-
tore. Ci sono uomini che saranno 
presi dall’aratro, dalla vigna, da 
vari altri tipi di lavoro, e saranno 
inviati dal Signore per dare que-
sto messaggio al mondo” (Go-
spel Workers, p. 37).
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Pregare con fervore

Nella parabola Gesù ha an-
che sottolineato l’importanza 
della perseveranza nella pre-
ghiera. “Io vi dico che anche 
se non si alzasse a darglieli per-
ché gli è amico, nondimeno per 
la sua insistenza si alzerà e gli 
darà tutti i pani di cui ha biso-
gno”, Luca 11:8. “ Tuttavia il vi-
cino egoista della parabola non 
rappresenta il carattere di Dio, e 
la lezione che se ne trae è non 
per somiglianza ma per contra-
sto. Questo individuo egoista 
soddisfa la richiesta urgente solo 
per liberarsi di un importuno che 
viene a turbare il suo riposo, Dio 
invece dà ben volentieri. Egli ha 
tanta compassione e desidera 
ardentemente esaudire le im-
plorazioni dì quanti si rivolgono a 
lui in fede. Egli ci dà dei doni af-
finché ne facciamo partecipi gli 
altri e diveniamo così più simili a 
lui”. (Parole di vita, p. 89).

“Questa lezione significa mol-
to più di quanto immaginiamo. 
Dobbiamo continuare a chie-
dere, anche se non ci rendiamo 
conto della risposta immediata 
alle nostre preghiere” (Lettere e 
Manoscritti, vol. 7 (1891-1892), p. 
1.3753). Le promesse del Signore 
sono sorprendenti. “Chiedete e 
vi sarà dato; cercate e trovere-
te; bussate e vi sarà aperto. Per-
ché chiunque chiede riceve, chi 
cerca trova e sarà aperto a chi 

bussa.” Matteo 7:7-8. Dio non è 
come l’uomo della parabola, 
che non è disposto a dare. “E 
chi è tra voi quel padre che, se 
il figlio gli chiede del pane, gli dà 
una pietra? O se gli chiede un 
pesce gli dà al posto del pesce 
una serpe? Se voi dunque, che 
siete malvagi, sapete dare buo-
ni doni ai vostri figli, quanto più 
il vostro Padre celeste donerà lo 
Spirito Santo a coloro che glielo 
chiedono»”. Luca 11:11, 13.

Ci vuole perseveranza per riu-
scire a pregare e ricevere una ri-
sposta. Ricordate quando il pro-
feta Elia pregò per la pioggia. 
Non pregò una, non due, ma set-
te volte, finché la nuvoletta non 
apparve nel cielo. I tempi della 
fine richiedono una preghiera 
fervente e perseverante. “Il Re-
dentore del mondo trascorreva 
molto tempo in preghiera. Ama-
va la solitudine della montagna, 
dove poteva comunicare solo 
con il Padre. Leggiamo: “E dopo 
aver mandato via la folla, salì su 
un monte in disparte a pregare; 
e quando fu sera, rimase lì da 
solo. E alzatosi al mattino, molto 
prima dello spuntar del giorno, 
uscì e si ritirò in un luogo deser-
to, e là pregava”. E se ne andò 
sul monte a pregare e continuò 
tutta la notte a pregare Dio”. Se 
Gesù manifestò una tale serietà, 
quanto più abbiamo bisogno 
di lottare con Dio e dire: “Non ti 
lascerò andare, se non mi bene-

dici””. (The Youth’s Instructor, 15 
febbraio 1900).

La lotta di Giacobbe 
con Dio

“È un nostro privilegio avere 
fede e godere della salvezza. La 
potenza di Dio non è diminuita. 
Essa sarà concessa come in pas-
sato. È la chiesa di Dio che non è 
convinta di poter chiedere, che 
non ha l’energia per lottare e 
gridare come Giacobbe: “Non 
ti lascerò andare prima che tu 
m’abbia benedetto!” Genesi 
32:26. La fede perseverante è 
quasi scomparsa ed è necessa-
rio che riviva nei cuori del popo-
lo di Dio. Dobbiamo chiedere a 
Dio di accordarci le sue benedi-
zioni. La fede, la vera fede eleva 
sempre verso Dio e verso la glo-
ria; l’incredulità, invece, trascina 
verso le tenebre e la morte”. (I 
tesori delle testimonianze, vol. 1, 
p. 40).

Svegliamoci e preghiamo, 
procuriamoci il pane della vita 
e diamolo a chi ci circonda, ac-
quisiamo l’esperienza necessa-
ria e prepariamoci per il tempo 
della fine. Ogni anima salvata 
dalla distruzione è una vittoria 
per Gesù. Amen!
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